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BELGIO 
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ALLA GRANDE INDIMENTICA- 
BILE EROICA FIGURA DEL PRI. 
MATE DEL BELGIO E’ STATO IN- 
NALZATO A BRUXELLES UN 
MONUMENTO. L'INAUGURAZIO. 
NE E’ AVVENUTA ALLA PRE- 
SENZA DEL RE BALDOVINO E Too 
DELLE PIU’ ALTE AUTORITA 
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L'OSSERVATORE DELLA ÐOMENICA 11 LUGLIO 1954 


ANNO XXI 


Sulla tomba della vittima del lavoro si leveranno queste innocenti pre- 
ghiere, onda di luce che conforta gli spiriti e dà un perchè al sacrificio 


na mattina una signorina 

si è affacciata alla porta 

di casa di una vedova di 

Ribolla. La vedova le ha 

fissato gli occhi negli oc- 

chi prima di parlare. Per- 
chè è venuta? Avrà notizie? Ma la 
signorina ha già capito. Non porta 
notizie dei ragazzi, stavolta. 

— Ma — dice — perchè non an- 
diamo a chiedere notizie di persona? 
— Dove? — chiede la vedova. 

— A Roma. 

La signorina vuole scherzare. A 
Roma sono andati i ragazzi di Ri- 
bolla, gli orfani adottati dal Papa, 
ma le mamme, che pure li hanno da- 
ti volentieri al Padre di tutti, devo- 
no rimanere a casa pensando al fu- 
turo dei figli, tentando di abituarsi 
ad averli lontani. E invece la signo- 
rina, una Assistente Sociale del- 
CVONARMO, non scherza affatto. 
Fuori c'è un'automobile che aspetta. 

In quattro e quattr'otto è pron- 
to un fagottino, qualcuna porta con 
se i bambini più piccoli, e le quattro 
madri degli orfani della sciagura di 
Ribolla, prendono la via della capi- 
tale. I ragazzi sono ad Anzio e bi- 
sogna raggiungerli il giorno dopo. 
Intanto, l'indomani mattina, bisogne- 
rà pure vedere quel tanto di Roma 
per poter dire a comare questa e 
cemare quella che non hanno pas- 
seto le ore dentro una stanza. Poi, 
venire a Roma e non andare a San 
Pietro, che viaggio è? Poi devi ri- 
spondere alle domande dei figli, spe- 
cialmente a quelle dei ragazzi che 
sono ad Anzio, che capiscono. 


t 


F passato qualche mese dalla 


sciagura. Si è tentato in que- 

sti mesi di riaprire il varco al 
lavoro interrotto, tagliando e sca- 
vando nelle macerie, rell’enorme 
quantità di terra e di terrore che la 
esplosione ha fatto crollare sulle 
gallerie della miniera. E’ avvenuto 
che Tun tratto quelle che erano le 
vie normali, sebbene pericolose, del 
lavoro, si sono scoperte come le più 
miserabili condizioni accettate dal- 
Vuomo per la vita dell'uomo e del- 


l'umanità. Le sciagure intermitten- 
ti che punteggiano i secoli di vita 
delle miniere, vengono dimenticate 
ogni volta che un pennacchio di fu- 
mo denso esce da un pozzo dopo unu 
esplosione di cui trema tutta la ter- 
ra intorno. 

Ogni volta la sciagura è nuova 
sconosciuta, più paurosa. Ogni vol- 
ta l'uomo scopre di aver accettato 
un rischio più grande, una condizio- 
ne ancora più miserabile. Chi sta 
intorno al pozzo, spesso pieno di una 
pietà d'occasione, inorridisce come 
se avesse scoperto per la prima vol- 
ta che luomo ha bucato la terra per 
grandi profondità di centinaia di 
metri e vi lavora dentro. Tutti oc- 
corrono quelli che possono ed è bello 
vedere che la solidarietà popola i 
luoghi del dolore che sono gli stes- 
si di un lavoro secolare. Si inizia 
una gara di solidarietà che è il mag- 
giore e più commovente spettacolo 
del mondo. 

Per un certo numero di giorni gli 
uomini hanno un nuovo punto di at- 
trazione e si precipitano con tutti 
i mezzi verso il punto dove il siste- 
ma di vita delluomo ha ceduto, 
producendo scandalo. Si grida al- 
Vinaudito, si urla all’ ingiustizia. Co- 
mincia subito lo sfruttamento del- 
lVeccezionale, dell’avvenimento. TI 
palato degli uomini è ormai induri- 
to dalle guerre, dalle rivoluzioni, 
dalle sciagure. Non si vive che di 
eccezionalet Per tener desta la stan- 
chezza della vita sempre più pesan- 
te e difficile, ci vuole il piatto forte, 
l'avvenimento che emoziona, che 
scuote, che dà un brivido di terrore. 
Come mai, si domandano le folle 
occasionali, radunate dall’avveni- 
mento, come mai si tollera che uo- 
mini vivano la maggior parte della 
loro vita sottoterra, a centinaia di 
metri di profondità, rischiando a 
ogni momento di fatica? Si produ- 
ce un generoso moto di protesta. 
Qualcuno e più di qualcuno, col 
mestolo in mano, agita la genero- 
sità e ne trae gli accenti e le dimo- 
strazioni che gli servono. 

Il sentimento di pietà attornia i 
parenti delle vittime e ne soffoca 


anche il respiro. Tutti vogliono sa- 
pere, tutti vogliono provvedere. La 
folla si offre a chi piange e lacrime 
rigano il volto sempre diverso e 
sempre sconosciuto della moltitu- 
dine. Tanta gente vuole bere al ca- 
lice della sventura, tanta gente vuo- 
le quasi strappare lo strazio dal 
cuore delle vedove e dagli orfani, 
dalle madri e sorelle. 


Poi, quasi con la stessa rapidità 


con cui si radunano le folle, tutti ri- 


partono e si stabilisce il silenzio del 
dolore non più urlato, ma pensato, 


meditato. Sono i giorni più duri. Chi 


è mancato alla sua famiglia, man- 
ca allora veramente, perchè la sua 
assenza nòn è più riempita, sostitui- 
ta da tanta gente venuta a colmare 
il primo vuoto. Ormai tutto è silen- 
zio. Le alte grida che proclamavano 
i diritti dell’uomo essere stati cal- 
pestati, essere stato rotto quel equi- 
librio che permette all'uomo di sop- 
portare il suo simile; le alte grida 
tacciono. Tace ormai anche Tosti- 
lita per cui persino la fede che è 
speranza, perfino la carità che è fe- 
de e speranza, deve fermarsi davan- 
ti alla proclamata ingiustizia. 


a la dottrina che non fa vio- 
lenze, la dottrina delW’amore 
che ha cattedra Altare 

non ha strepitato. Ha rispettato ed 
ha benedetto la debolezze del dolore 
€ la stessa violenza dell'interesse po- 
litico. Il gesto del pastore benedi- 
cente comprende tutto e tutti, anche 
quelli che ancora non sentono la 
portata della benedizione. Ormai 
tutto è silenzio. Ancora una forza 
ha resistito sul posto e sembra cir- 
condare d'assedio le case visitate 
dalla sciagura. Chi ha sempre di- 
feso i minatori, provvederà ai loro 
figli orfani. 

Senonchè, nel frâstuono del pri- 
mo accorrere, nel silenzio ostile del- 
le prime responsabilità, una voce 
accorata ma potente, pietosa ma di- 


Un cappellano del'’ONARMO conforta un’orfanella di Ribolla 
in una serena colonia insieme ad altri orfani dei 


staccata da ogni interesse terreno, 
si è levata su tutti a dire che i figli 
della sciaugura e del dolore sone 
suoi figli, di lui che è il Padre Co- 
mune. Da quel giorno una presenza, 
che è la più alta, siede alla tavola 
delle famiglie colpite, una mano, che 
è la più alta e pit dolce, si posa 
sulle teste det bimbi e dei ragazzi 
or fant. 

Si ha un bel dire contro il Pa- 
dre Comune! Qualsiasi altra propo- 
Sta fatta alle vedove e agli orfani 
aveva suono e Significato particola- 
re, proveniente. ora da una parte ora 
dall'altra. Ora entrava da una por- 
ta, ora dalla finestra, ora offriva 
per dimenticare, ora per ricordare, 
ora per tenere desto il senso della 
vendetta. Solo una voce partiva dal 
tavolo stesso, dal posto lasciato vuo- 
to dall'uomo mancato alla famiglia. 
Ogni volta che la vedova e gli or- 
fani levano istintivamente gli occhi 
al posto vuoto del padre, un altro 
Padre leva la mano e benedice la 
famiglia toccata dal più grave 
dolore. 

E’ così — ci ha detto una vedo- 
va —anch’io avevo imputato la scia- 
gura a qualcuno, anch'io avevo 
guardato male i sacerdoti che sem- 
bravano venire dalla stessa parte 
che tutti accusavamo. Ma quando 
tutto è finito, ho trovato in casa 
Lui, che sedeva alla nostra povera 
tavola. Ecco perchè ho accolto a 
braccia aperte l'offerta di Mons. 
Baldelli, inviato a noi dal Papa; ec- 
co perchè ho accettato di separarmi 
da mio figlio che nelle mie condi- 
zioni non avrei potuto consegnare 
ad altri. Solo una mano può allun- 
garsi e posarsi sulla testa dei nostri 
figli ed è la stessa mano di Gesù 
Cristo. Non vogliamo essere con 
nessuno ma solo con Lui. 


uesto è avvenuto nel gilenzio, 
forse più mortale del primo 
frastuono, sopravvenuto a Ri- 


Vicino dolore 
rimasto Padre! 


bolla. Una cosa naturale che forse 
non mette conto di riferire perchè 
avviene sempre e dovunque la scia- 
gura chiama gli interessi degli uomi- 
ni e li mischia alla generosità dei 
loro sentimenti, così che diverse e 
opposte bandiere si piantano sulle 
stesse bare, e le fosse diventano 
tiincee e il dolore è ridotto a una 
fortezza da espugnare e le folle a 
un esercito da manovrare. 

In tutto qwel movimento come di 
truppe che credono di avanzare e di 
vincere la sciagura, sbarrando la 
strada ai piccoli sacerdoti di una 
grande Chiesa, qualcuno non si ac- 
corge che stavolta fermare gli uo- 
mini non conta perchè essi non con- 
tano. E quando si crede di aver chiu- 
so loro una strada e quando si cre- 
de di averli rinchiusi nel presbiterio, 
ecco che come dice la vedova di Ri- 
bolla, trova che Lui, che è dovun- 
que e che nessuno è mai riuscito a 
fermare, è in casa e attende la fa- 
miglia per consolarla. 


Che poi queste donne abbiano con- 
segnato i loro figli alle Assistenti 
sociali delVONARMO perchè ia 
Pontificia Opera di Assistenza li 
portasse ad Anzio, e sui monti o in 
campagna è la conseguenza na- 
turale. 

— Potevamo fare diversamen- 
te? — dicono le vedove. 

Intanto le automobili che le con- 
ducono dai figli sono arrivate. Cin- 
que maschietti, cinque bei ragazzi 
si buttano in corsa per un pendio 
erboso verso le mamme. Le signo- 
rine Che le accompagnavano si al- 
lontanano con gli occhi lucidi. Una 
altissima bianca figura ha abbrac- 
ciato in un solo gruppo le madri e 
gli orfani e tutto è splendente in- 
torno mentre avviene eterno mira- 
colo che muta le lacrime di dolore 
in lacrime di gioia e di riconoscenza. 


E. S. 


che la carità del Padre Comune ha accolto 
muratori morti sul lavoro 
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NA civiita artistica prende 
le mosse dagli affreschi del- 
l'appartamento Borgia. 
Il gusto del Pinturicchio 
pienamente si rivela nelle 
Sale delle Arti Liberali, 
dei Santi, dei Misteri, dei Por- 
tefici, del Credo, delle Sibille, spe- 
cialmente in alcuni episodi de'le 
tre prime Stanze, per le altre fece 
larghissimo uso di aiuti. L’esube- 
ranza ornamentale è portata al suo 
acume nei rilievi di stucco dorati, 
rella freschezza e varietà dei colori 
eonazzurrie verdi accesi come nella 
Disputa di S. Caterina. Il paesag- 
gio, il cielo, la teoria dei personag- 
gi, lo splendore delle vesti e la ric- 
chezza del panneggio ci mostrano 
il pittore in armonia con il desi- 
derio del meraviglioso incanto vo- 
luto da Alessandro VI. 

Nel piano sovrastante all’Appar- 
tamento Borgia, dove artisti come 
Andrea del Castagno, Perugino, 
Pietro cella Francesca, avevano 
eseguite le loro pitture, secondo la 
affermazione del Vasari, il Papa 


Giulio II, asceso al soglio pontificio, _ 


fece togliere queste opere, e a Raf- 
faello, ancora giovanissimo, com- 
mise di affrescare le Stanze. L’ur- 
binate aveva venticinque anni. Ve- 
nuto a Roma sentì subito negli 
schemi umbri fremere uno spirito 
insolito: provò l'esaltazione del- 
l'uomo che entra nel giro di una 
piu vasta vita. Se le Corti italiane 
offrivano, in quegli anni, lesem- 
pio di una supremazia intellettuale 
su tutte le altre Corti d’Europa, 
alla Corte papale era serbata la 
gloria di esprimere la cultura uma- 
nistica e il senso pieno del Rina- 
scimento in figurazioni ed opere 
monumentali ed eroiche. 

Si trattava non soltanto di defi- 
nire il carattere di un momento 
storico, sebbene di donare in sinte- 
si quanto di più profondo era con- 
tenuto nella tradizione dell'arte 
cristiana: donare una visione este- 
tica della fede, non legata al tono 
vago ed astratto dell'arte musiva, 
ma alla realtà delle forme. 

L'ideale di bellezza ambita nelle 
composizioni di Raffaello diveniva 
così lo sforzo ultimo di esprimere 
i! volto di un mondo e della storia 
nella mite e serena luce della fede. 
Confortato dal consiglio dei perso- 
naggi che nella Corte dei Papi vi- 


ARTISTICO 


vevano questo ideale dell'uomo, 
Raffaello si accinse all’affresco. 
Aveva la padronanza assoluta dei 
suoi mezzi espressivi. 

Tra il 1509 e il 1511 era sui ponti 
della Stanza della Segnatura — 
cosi chiamata perché adibita ad 
aula di Tribunale — al lavoro delle 
quettro pareti, intento ad effiggiare 
sulla volta, nei medaglioni, la filo- 
sofia, la teologia, la scienza, il di- 
ritto, e a svolgere in quattro argo- 
menti la sapienza umana e divina, 
con scene e raggruppamenti di per- 
sonaggi antichi e moderni. 

Nel mezzo emisfero della Dispu- 
ta, la Trinità appare in alto, al 
centro della visione beatifica; il 
Cristo seduto mostra le piaghe 
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Le logge viste dal cortile di San Damaso, raccolgono le ultime fatiche dell'’'Urbinate. 


gella verità conosciuta, la calma 
superiore di una conquista ormai 
raggiunta. 

Questo concetto spirituale si esal- 
ta non meno altamente nella cele- 
brazione della poesia; la sul Par- 
naso fiorito, alla presenza di Apol- 
lo, delle ninfe, dei poeti di tutti i 
tempi, concordi nel riconoscere al- 
l'ispirazione una origine divina. Le 
Pandette di Giustiniano, le Decre- 
tali di Gregorio IX, sono invocate, 
nell’affresco di fronte, a segnare 
l armonia e la saldezza della legge, 
che guida nella via del retto e del 
giusto l'operato dell’uomo. 

E’ questa la Stanza che raffigura 
lo stato ideale de!l’esistere, la con- 
cordia tra il vero, il bello, il buono, 


Raffaello nei capolavori raccolti nelle 

« Stanze » seppe donare in sintesi quanto 

di piu profondo era contenuto nella tra- 
dizione dell‘arie cristiana 


della passione, ai suoi piedi sono a- 
perti i quattro libri degli Evangeli, 
ispirati dallo Spirito Santo, ai suoi 
lati stanno i beati del Vecchio e 
Nuovo Testamento. Gli spiriti ma- 
gni: pontefici, teologi, poeti, artisti 
appaionọ raccolti nella visione mi- 
stica di un altare, sul quale l’Euca- 
ristia viene esposta all'adorazione. 

L’unita stilistica dell’insieme, la 
vita comunicata ad ogni personag- 
gio, la grande serenità che domina 
la scena degli sfondi celesti e della 
campagna, hanno compiuto l'atteso 
miracolo, quello di far sentire il 
legame tra la Chiesa militante e la 
Chiesa trionfante, spiegando come 
il convito eucaristico è insieme me- 
moria della Redenzione, pienezza 
di ogni dono celeste, pegno della 
gloria futura. La Scuola di Atene, 
nel grande ambiente architettonico 
bramantesco che forma lo scenario, 
non è in contrasto profano con que- 
sta pura e lirica esaltazione della 
fede. L’umana sapienza anch’essa 
fa appello a Dio nel gesto di Pla- 
tone che addita il cielo; la folla 
rappresenta la filosofia in atto, co- 
me si suol dire, e cioé il fervore 
di un mondo proiettato all’esterno, 
in forme e atteggiamenti che bene 
esprimono lo sforzo della ricerca, 
il raccoglimento silenzioso, la gioia 


quella sapiente conciliazione che 
aveva iiluminato, nel Cristiano: il 
Duomo di Orvieto, la Cappella de- 
gli Scrovegni, la Summa teologica, 
la Divina Commedia. Dopo la Stan- 
za della Segnatura, il Raffaello, 
affezionato alle tradizioni umbro- 
fiorentine, scopre una vitalita nuo- 
va dell’arte, e tra il 1512 ed il 1514, 
dipinge la Stanza di Eliodoro. 

I quattro affreschi sono di mano 
dell'Urbinate, un afflato michelan- 
gelesco, una misura controllatissi- 
ma ed insieme una libera e miste- 
riosa energia è in ciascuna compo- 
sizione: l'espulsione di Eliodoro, la 
liberazione di S. Pietro dal carce- 
re, la cacciata di Attila, la Messa 
di Bolsena. 

Il gioco delle ombre è entrato a 
far vibrare l'ambiente; modellate 
dal chiaroscuro le figure` sono in 
questo dominio luminoso, aperto a 
un incanto emotivo e fantastico. Il 
dinamismo delle linee è accentuato 
a indicare i contrasti dei sentimen- 
ti nelle masse umane: la cavalcata 
del re barbaro, i soldati attoniti al 
giudizio della scarcerazione di San 
Pietro, le donne imploranti il soc- 
corso divino, la veemenza dell’an- 
gelo vendicatore. 

Gli storici hanno precisato che 
in questa Stanza sono adombrati 


alcuni episodi della vita di Giulio 
II e di Leone X: la lotta contro il 
tentativo di scisma, la fuga di 
Luigi XII di Francia, la liberazione 
di Giovanni dei Medici dalla pri- 
gionia francese a Milano. Ma cio 
che piu commuove è come la storia 
sia divenuta, nella rappresentazio- 
ne artistica di Raffaello, una realta 
fuori del tempo. 

Nel Miracolo di Bolsena, il cele- 
brante (il balcone concavo delimita 
la prospettiva di un tempio); Giu- 
lio II genuflesso, il gruppo del po- 
polo, la presenza della guardia sviz- 
zera, tutto converge verso l'altare 
del prodigio: in lontananza appare 
il turchino del cielo corruscato di 
baleni, e il vento agita le fiaccole 
e gli abiti degli accoliti. 

La gamma dei colori dispiegata 
ir questo affresco, nelle carni, nei 
paramenti, nelle cotte, negli abiti 
dei dignitari — bianchi vividi, vio- 
la, gialli variati, verdi, note auree, 
grigie, rosse scure — hanno vera- 
mente un carattere simbolico; le 
tonalita si accordano ai ritmi com- 
positivi e, superando i valori della 
pura decorazione, sono «pittura», il 
linguaggio pittorico più alto delle 
Stanze Vaticane. 

Nella Stanza _ dell’Incendio di 
Borgo è, invero, più difficile rav- 
visare Raffaello — gli allievi si 
accinsero alla esecuzione dei carto- 
ni, ispirati dai suggerimenti del 
maestro —; quella di Costantino, 
cominciata dopo la sua morte, è da 
attribuire in gran parte a Giulio 
Romano, Francesco Penni, Raffael- 
lino del Colle. 

Né le cinquantadue scene, dalla 
Creazione del mondo alla Costru- 
zione del tempio di Salomone, af- 
frescate nelle Loggie, note sotto il 
nome di Loggie di Raffaello, ci fan- 
no rivedere la mano di lui, ché a 


questa, che fu una delle sue ultime 
fatiche, parteciparono con disegni, 
abbozzi, consigfi tradotti dagli sco- 
lari, Giulio Romano e Giovanni da 
Udine. Le qualità di Raffaello ar- 
chitetto, in Vaticano, sono state 
chiarite, qualche anno fa, dal ri- 
trovamento di una terza loggetta, 
attigua ora alla Segreteria di Stato, 
edificata intorno all'anno 1516, 
l'anno di un altro capolavoro raf- 
faellesco: la stufetta del Bibbiana. 


GIOVANNI FALLANI 


GUADAGNO SICURO!!! 


Per rendervi INDIPENDENTI ed 
essere più APPREZZATI, in breve 
tempo e con modica spesa, seguen- 
do il nostro NUOVO e FACILE 
corso di RADIOTECNICA per cor- 
rispondenza. Con il materiale che Vi 
verra inviato GRATUITAMENTE 
dalla nostra Scuola, costruirete 
radio a 1-2-34 valvole, ed una mo- 
derna SUPERETERODINA a 5 
valvole (valvole comprese) e gli 
STRUMENTI DI LABORATORIO 
indispensabili ad un radio ripara- 
tore-montatore., 
TUTTO IL MATERIALE 
RIMARRA’ VOSTRO! 


Richiedete subito l'interessante opuscolo: 


" PERCHE’ STUDIARE RADIOTECNICA ., 


che Vi sarà spedito GRATUITAMENTE 


RADIO SCUOLA ITALIANA 


( Autorizz. Min. Pubbtica Istruzione) 
Via Don Minzoni, 2/20 .- TORINO 
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L'OSSERVATORE 


DELLA DOMENICA 11 LUGLIO 1954 


ANNO XXI 


ARTENZA rapida, perchè i 
coolies sono tutti pronti di buon 
mattino. Tensing ha acquistato 
ieri centoventi chili di riso per 
i quali ci occorrono nuovi porta- 
tori. Due coolies di Solo Khumbu 

si dichiarano disposti a portare doppio ca- 

rico raddoppiando la paga. Chi crederebbe, 
vedendoli partire trotterellando, che porta- 
no ognuno sessanta chili? E’ stupefacente. 

Un coolie parte un po’ alticcio, siamo in pen- 

siero per il carico quando attraverserà il 

fiume su un semplice tronco in equilibrio, 

ma tutto andrà benissimo ed egli arriverà 
persino tra i primi a fine tappa! ». 

Questo si legge nel Diario di Gabriel Che- 
valley, che partecipò all’audace quanto sfor- 
tunata spedizione svizzera della primavera 
1952. 

Rendiamo dunque onore, in questo tempo 
di ardite ascensioni himalayane, al coolie, 
al portatore, allo sherpa, a questo uomo pic- 


colo e robusto, dal viso simpatico, intelligen-. 


te e dai lunghi capelli 
berretti di feltro. 


In poco più di trent'anni furono tredici le 
spedizionj partite all’assalto dell'Everest, 
dal primo tentativo organizzato dal col. Ho- 
ward-Bury, nel lontano 1921, alla conquista 
del 29 maggio 1953 con la cordata Hillary- 
Tensing, che raggiunse la vetta; e ognuna 
di quelle imprese, tutte ugualmente ardite 
e gloriose, trovò alleati e collaboratori in- 
sostituibili negli sherpas. 

Organizzati in una specie di 


intrecciati sotto i 


corporazione, 


il povero Barenghi, della spedizione Ghiglione, 
del genere sopra un violento torrentaccio. 


SHER 
ell 


¿on sede a Darjeeling, gli sherpas sono ne- 
palesi, sebbene di origine tibetana. Profes- 
sano la religione buddista e sono scalatori 
nati Hanno una tessera e un numero di 
controllo. La loro « capitale », per così dire, 
è Namche Bazar, posta sulla grande strada 
del Tibet. A dodici anni sono gia allenati a 
portare dai trenta ai quaranta chili, gli uo- 
mini caricano le spalle fino a ottanta chili 
e camminano cosi, nelle lunghe marce di 
avvicinamento, attraverso gli impervi sen- 
tieri che li portano ai « campi ». 


Narra René Dittert, anch'egli membro del- 
la spedizione svizzera di due anni fa: « Per 
curiosità ho voluto provare il carico di un 
coolie, solo sessanta chili... non sarei andato 
molto lontano con le spalle segate dagli 
spallacci (due funicelle), la schiena ammac- 
cata dalla cassa ed i muscoli del collo tesi 
fino allo spasimo dalla cinghia frontale! Per- 
ciò mi sono affrettato a deporlo pesante- 
mente, tra le matte risate degli sherpas, esi- 
larati da quella meschina dimostrazione ». 


Ma ad onta delle fatiche, non guadagnano 
molto: dalle dieci alle dodici mila lire al 
mese. Un « sirdar », cioè un capo di sherpas, 
come il famoso Tensing, può guadagnare 
dalle quindici alle diciotto mila lire, compre- 
si naturalmente il vitto e l'intero equipag- 
giamento, che sono forniti gratuitamente. 
Si calcola che Tensing, al rientro dalla 
seconda spedizione svizzera nell'autunno 
1952, non abbia riscosso più di centomila 
lire. Non abbiamo dati riguardanti il com- 


è perito attraversando una passerella 
La passerella pensile oscilla paurosamente 


penso che ricevette lo scorso anno dagli In- 
lesi. 

Ks Esattamente fissata, per gli sherpas, é 
anche la tabella delle indennità in caso di 
incidenti: 2.000 lire per la perdita di un in- 
dice o di un pollice (della mano o del piede) ; 
nille lire per un altro dito o falange; 14.000 
lire per la perdita parziale o totale di un 
membro; 50.000 lire in caso di cecità com- 
pleta; 30.000 per la perdita di un occhio. In 
caso di incidente mortale: 100.000 lire per 
un uomo sposato, 50.000 per un celibe. 


+ $ $ 


Il più prezioso vantaggio di cui gode uno 
sherpa rispetto allo scalatore straniero è la 
sua facile acclimatazione a grandi altezze. 
Perchè si possa acclimatare, l'uomo ha bi- 
sogno di alcune settimane vissute ad alti- 
tudini che si aggirino intorno ai 5000-5500 
metri, e tale sosta deve essere integrata da 
escursioni giornaliere ad altitudini anche 
maggiori. 

In ultima analisi, nonostante l'incalcola- 
bile utilità dei respiratori meccanici, oltre i 
7000 il problema si riduce alla necessità di 
disporre di uomini adatti alle grandissime 
altezze, pronti per essere lanciati ail'attacco 
finale nel momento opportuno. 

Quando gli sherpas sono in marcia non 
conoscono altra unità di misura del percorso 
all'infuori delle capacità individuali, unità di 
misura diventa allora la propria resistenza 
fisica, o meglio la distanza che un individuo 
riesce a coprire in un cosidetto « giorno di 
marcia ». Per le brevi distanze vale invece 
il sistema delle « tazze da tè». 

« Quando tempo occorre per arrivare al 
villaggio di Teng? », chiese un giorno il ge- 
nerale Mallory a uno dej suoi portatori. 

« Tre tazze di tè», fu la risposta. 


Dopo la lunga marcia, giunto al 


Dopo una breve esperienza, Mallory riuscì 
a determinare che, in modo approssimativo, 
tre tazze di tè equivalevano a circa otto 
chilometri. 

Lo sherpa ha un alleato inseparabile nello 
« yak », specie di torello del Tibet, musco- 
loso e resistentissimo. Come animale da tra- 
sporto è piuttosto lento, non compie più di 
2-3 chilometri all'ora, ma sa tenere la mar- 
cia per 10-12 ore di fila, senza risentire delle 
difficoltà del terreno. Questo umile ma ine- 
stimabile quadrupede è sempre stato l'indi- 
spensabile anello di collegamento tra l'Eve- 
rest e l'India, e come tale, negli annali delle 
spedizioni, il suo apporto merita di essere 
ricordato. 

* $ $ 


L’attivita degli sherpas su ogni parte del- 
l'Himalaya li ha imposti al massimo rispetto 
e all’ammirazione degli alpinisti di tutto il 
mondo. Ora, divenuti portatori di professio- 
ne, vivono in permanenza a Darjeeling, che 
è a dieci marce (a quante «tazze di té»?) 
dalle loro provincie natie di Sola Khombu e 
di Namche Bazar. 

La popolazione da cui essi provengono è 
seminomade: le diverse famiglie possiedono 
case a differenti altezze, disseminate sulle 
montagne, e si muovono su e giù a seconda 
delle necessità stagionali dei raccolti e del- 
allevamento. E’ soprattutto per tale motivo 
che lo sherpa se la cava molto bene come 


portatore di alta montagna. Assuefatti sin 
dalla più tenera età a vivere sui 3000 e 4000 
metri, il loro acclimatamento a quote mag- 
giori riesce così più agevole; non solo, ma 
essendo costretti, per i bisogni dell’esisten- 
za, a frequenti contatti con il Tibet, per rag- 
giungere il quale devono varcare ogni volta 
il Nangha La, passo che supera i 5800 me- 
tri e che si trasforma praticamente in un 
ghiacciaio molto spesso reso infido dalla 
neve, acquistano presto una notevole fami- 
gliarita con i più duri ostacoli d’alta mon- 
tagna. 

Tuttavia essi non si mettono mai a sca- 
lare a puro titolo di ricreazione (tutta la 
loro esistenza è una scalata ininterrotta), se 
lavorano come portatori professionisti lo 
fanno solo ed unicamente per denaro. Non 
cadono però nei soliti difetti dei mercenari; 
dimostrano, per chi li ha ingaggiati, un at- 
taccamento sincero e non risparmiano, al 
suo servizio, né sforzi né fatica: oltre a 
portare il carico, si occupano delle tende, 
del fuoco, della cucina, non di rado lavoran- 
do in camicia e col colletto aperto, mentre 
il povero alpinista giunto dall’occidente sta 
rabbrividendo sotto un grosso maglione. Ciò 
non toglie che bisogna guidarli, e con mano 
ferma e sicura, soprattutto in periodi di 
emergenza durante i quali può accadere che 
venga loro meno il coraggio, a volte con 
sconcertante rapidità. Tuttavia uno sherpa 
veramente addestrato assaj di rado si lascia 
abbattere. 

I servizi resi dagli sherpas in tutte le spe- 
dizioni alpinistiche all’Himalaya sono sem- 
pre stati di inestimabile vantaggio. Non è 
possabile organizzare alcuna ascensione su 
quei picchi lontanissimi e inaccessibili senza 
ricorrere alla loro sperimentata collabora- 


campo, lo sherpa si abbatte esausto 


zione. Le spedizioni svizzere della primavera 
e dell'autunno 1952 ingaggiarono rispettiva- 
mente 175 e 300 portatori, la vittoriosa spe- 
dizione inglese dello scorso anno ne assoldò 
350. 

Ci piace concludere con le nobili parole 
di Tensing Norkey, il più famoso. tra gli 
sherpas nepalesi: « Appena raggiunta la ci- 
ma, fui pervaso da un acuto senso di grati- 
tudine verso Dio, che, dopo avermi lasciato 
così spesso solo, mi aveva alla fine benedet- 
to, assistendomi fino al compimento di un 
desiderio ‘tanto a lungo accarezzato... Per 
ciò che avevo addosso, abito ed equipaggia- . 
mento, non fui in grado di inginocchiarmi, 
ma dal profondo del cuore Gli innalzai una 
silenziosa preghiera ». 

Grandezza e umiltà di Tensing, il vincitore 
dell'Everest. 
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congresso Napoli 


Le previsioni dèlla vigilia sono state con- 
fermate dal Congresso democristiano di Na- 
poli che segna la prevalenza, nel partito di 
maggioranza relativa, della tendenza di « Ini- 
ziativa democratica » e l'affermazione sensi- 
bile dei sindacalisti di « Forze sociali ». 


' Uomini che nel recente passato avevano dato 


parte del Consiglio Nazionale e in un Paese 
come il nostro, nel quale è assai facile con- 
fondere le idee e le opinioni con le persone, 
questa esclusione potrebbe apparire quasi una 
condanna. Sarebbe perd un grave errore con- 
siderare le recenti vicende napoletane alla 
luce del personalismo: quel che il Congresso 


la loro disinteressata attività non fanno piu 


ha rivelato ed ha realizzato,- almeno come 


SCIENZA E FEDE 


Questa valutazione — o ri- 
valutazione — del fatto reli- 
gioso attraverso l'esperienza 
amara dei fallimenti sociali, 
s'accompagnava — e in parte 


consegue — a una modifica- 


zione dell’atteggiamento del 
mondo sctentifico di fronte al 
soprannaturale. Il pensatore 
d’oggi non prende più posi- 
zione contro la. divinità di 
Cristo, come faceva il pensa- 
‘tore di ieri. Le ricerche ato- 
miche hanno rivelato un 
mondo di incredibile mistero, 
si che le persone colte non 
sono ormai più respinte dal 
mistero dell’Incarnazione. 

La scuola di Tubinga del 
secolo XIX ripudiava come 
incredibile l'idea di un Cristo 
divino e la riteneva prodotto 
di immaginazione e leggenda. 
Oggi, Videologia di Tubinga 
è finita; e. finita — essa si — 
nella leggenda e nella imma- 
ginazione, di cui era stato 
presuntuoso parto. Negli ulti- 
mi venticinque anni — scrive 
P. Sheerin su The Catholic 
World — Tlatteggiamento de- 
gli studiosi verso il mistero 
della divinita di Cristo é assai 
mutato. 

E perciò — alla stregua 
della legge sociologica già ri- 
cordata — anche latteggia- 
mento delle masse cambierà. 
Già sta cambiando. 

Sotto questo rispetto il Ti- 
mes Literary Supplement del 
28 agosto 1953 riportò copiose 
testimonianze di 
dalle quali risultava come va- 
sta € ormai sicura fosse dive- 
nuta la convineione degli 
scienziati di poter essere un 


tempo critici, ricércatori, ra- 


gionatori e ottimi cristiani. 
Se ad essi la vita religiose 
era apparsa un’« avventura » 
nel 1928, essa appare oggi urna 
avventura, sì, ma di ben altro 
genere (Igino Giordani in 
Italia e Fulton Sheen in Ame- 
rica l'hanno chiamata proprio 
« Divina avventura »), dopo 
che, all’ottimismo di 25 anni 
ja, è successa la paura per 
Vevidente azione del male, 
e sulla paura è risorta Vat- 
tesa con la fede in un Media- 
tore — nel Cristo — solo ca- 
pace di salvarci. 


I MAU MAU 


Sul Catholic Times di Lon- 
dra (18 giugno scorso), Moni- 
ca Whateley parlava dei Mau 
Mau, narrava gli orribili de- 
litti compiuti da loro e contro 
di loro, e concludeva: « Noi 


scrittori, 


siamo responsabili dei Mau terano, ella, giovanissima, fu 


Mau ». 

Il movimento di costoro si 
riabbraccia al problema del- 
la terra. La scarsita di terra 
da lavorare produce nel Ke- 
nia un fenomeno analogo alla 
disoccupazione in Europa. 

«In passato — dice la Wha- 
teley — ghi africani possede- 
vano l'Africa,.che era la loro 
terra. Ora 3000 agricoltori eu- 
ropei possiedono 26.000 kmq. 
di terra, quando 5.500.000 
africani, possiedono 76.000 
kmq. di terra di secondo 
rango ». 

Mezzo milione di Kikuyu 
furono espulsi dai loro pos- 
sedimenti, senza alcun inden- 
nizzo, e ridotti a schiavi di 
fatto a servizio dei nuovi pa- 


droni europei. Il reddito me- 
dio annuo di un europeo nel 
Kenia è di 480 sterline; il red- 
dito medio annuo di un indi- 
geno è di 6 sterline. 

Gli indigeni sono divenuti 
così poveri perchè « deruba- 
ti», come dice il Catholic Ti- 
mes, della loro terra. 

Alla miseria economica si 
aggiunga la miseria morale, 
prodotta da un razzismo che 
esclude- i bambini africani da 
gran parte delle scuole e i 
giovani da gran parte delle 
carriere e da una legislazio- 
ne che impone una serie in- 
definita di restrizioni all’atti- 
vità degli africani. Si tratta 
d'un sistema per il quale la 
famiglia è spezzata, poichè 
ta moglie è separata, per mo- 
‘tivi di lavoro — un lavoro 
servile — dal marito, e i figli 
dal padre. 


Mau Mau sono vendicati con 
esecuzioni in massa, nelle 
quali necessariamente vengo- 
no uccisi anche innocentt: Per 
23 europei uccisi, ben 370 
africani sono stati fucilati. Si 
immagini — dice l’articolista 
— l'amarezza e lodio distri- 
buiti tra quelle creature già 
tanto tartassate. 


CRISTINA DiI SVEZIA 
La conversione della regina 


del romanzesco. 
In un Paese rigidamente lu- 


Gli assassinii compiuti 


Cristina di Svezia ai Cattoli-|stata di recente rinarrata da 
cesimo ha del drammatico et Anna Hdggléf, moglie del- 


attratta dal problema: « Qua- 


le, jra tante denominazioni | 


Cristiane, è la vera? ». 
Difatti Cristo ha fondato 


una Chiesa, non due nè due- 


cento... 

I rapporti della giovane re- 
gina con Decartes e con lam- 
basciatore Chanut le fecero 
vedere che il Cattolicesimo 
non era poi quella orribile co- 
sa di cui parlavanọ i luterani 
di Svezia. 

L'illuminazione venne 
quando capitò alla sua corte 
un ambasciatore portoghese, 
Pinto de Pereira, il quale non 
conosceva la lingua della re- 
gina e si valeva di un inter- 
prete, che era un gesuita ve- 
stito laicalmente, P. Antonio 
Macedo. Questi traduceva in 
latino le parole dell’ambascia- 


tore e la regina rispondeva | 


in latino. Dato che lamba- 
sciatore non capiva questa 
lingua, Cristina comincio a 
porre vari quesiti religiosi al- 
l'interprete, si che l’'ambascia- 
tore era sorpreso nel vedere 
che il dialogo latino era mol- 
to più lungo di quanto egli 
dicesse o gli fosse detto in 
portoghese. 

Un giorno l'interprete di- 
sparve. Egli era partito, lato- 
re di una lettera della regina 
al Generale dei Gesuiti, P. 
Francesco Piccolomini, a cui 
chiedeva l’invio «di due colti 
Padri italiani». E questi di- 
fatti vennero, nell'inverno 
1651-52, e furono Francesco 
Malines e Paolo yeso, emi- 
nenti teolpgi. 

Con estrema adutete, la re- 
gina riuscì a incontrarsi con 
loro e a varlare del tema che 
più le stava a cuore. Essi fu- 
rono stupiti dello svirito del- 
la giovane regina, « intera- 
mente libero dalla vanità 
delle grandezze umane ». 

Ella era colta; e non le oc- 
corse lungo tempo per dichia- 
rarst convinta della verità 
cattolica. 

Per un tratto, pensò di po- 
ter farsi cattolica e rimanere 
regina di un Paese uficial- 
mente e aggressivamente lu- 
terano. Quando vide che la 
cosa era impossibile, con un 
coraggio sorprendente rinun- 
ziò alla corona eé alla patria, 
e ju di Roma. 

La bella e avventurosa sto- 
ria di Cristina di Svezia è 


l'ambasciatore svedese a Lon- 
dra. . 


Circuito di « smistamento » o circuito di « smarrimento » è quello stabilito dalle auto- 


rita capitoline per snellire il traffico nelle vie del centro? Il nostro modesto parere è 
favorevole. Gli automezzi corrono tutti in un unico senso. Gli incroci sono pressochè 
eliminati e persino i pedoni hanno 80 secondi di sicurezza rappresentati dal disco rosso 


impostazione, è l'esigenza imperiosa di una 
azione politica concorde, in armonia con i 
principi cui la D.C. si richiama, adeguata 
nello stesso tempo alle necessità del presente. 

La discussione s'è incentrata sulla formula 
del nuovo Consiglio. Avrebbero voluto alcuni 
che questo organismo del partito compren- 
desse, ancora, una rappresentanza di tutte 
le correnti o tendenze che abbiamo imparato 
a conoscere in questi anni. Altri, invece, so- 
stenevano che il Consiglio dovesse rispec- 
chiare nel modo più fedele la volontà della 
maggioranza degli iscritti. In una prima 
votazione — che in realtà ebbe un valore 
decisivo — prevalse, sia pure con un margine 
ristretto, questa seconda opinione. Le conse- 
guenze pratiche della scelta dovrebbero esse- 
re una maggior sicurezza nel valutare i pro- 
blemi, 


una maggior concordia nel tentarne- 


la soluzione: in altre parole un’azione politica 


più efficace e scevra dalle oscillazioni che; rie}: 


passato recente, dettero talvolta alla 0. C. 


un’incertezza sorpassata solo grazie al com-' 


promesso, 

Il Congresso di Napoli, perciò, segna una 
data importante nella D.C. e — considerata 
oggettivamente la responsabilità dominante 
del partito — nella vita democratica della 
Nazione. Non bisogna però nascondersi, se 


non si vuol essere ciechi, che l’avveramento | 


di queste speranze presuppone due condizioni: 
la prima è che l'azione pratica corrisponda 
alle premesse teoriche e alle impostazioni; 
l'altra che nel partito di maggioranza rela- 
tiva il costume democratico sia sentito e 
rispettato da tutti, al di là di ogni eventuale 
delusione. Quando si fa professione di demo- 
crazia e se ne accettano i metodi è logico e 
doveroso che le minoranze, senza per questo 
rinunciare alle loro posizioni particolari, ri- 
spettino e si attengano alle direttive che la 
maggioranza approva e definisce. 

Chi credesse di regolarsi altrimenti, spscie 
nella situazione parlamentare odierna, po- 
trebbe assumere responsabilita che allo stato 
delle cose possono definirsi gravi ma di cui 
sarebbe difficile prevedere tutte le conse- 
guenze prossime e remote. 

| commenti al Congresso di Napoli sono 
stati diversi, ispirati, com’é naturale, da de- 
sideri e preferenze opposti. Coloro che pen- 
savano ad «aperture» verso l'uno o l'altro 
dei settori estremi dello schieramento politico, 
non hanno nascosto la loro delusione. La 
destra, in particolare, non sembra aliena dal 
considerare la vittoria dell’« Iniziativa demo- 
cratica » come l'espressione di una demago- 
gia intrinsecamente comunista, demagogia 
accentuata dall’affermazione dei sindacalisti 
delle « Forze sociali ». E’ che, in una certa 
polemica corrente, c'è la tentazione — e forse 
più che la tentazione — a considerare comu- 
nista tutto cid che non si concilia col libe- 
rismo puro, con un liberismo che neppure i 
liberali, oggi, ammettono più senza riserve. 
In tali condizioni, è spiegabile che ogni ac- 
cenno a possibilità d’interventi statati venga 
tacciato di marxismo e, quindi, di eresia. A 
tutti costoro non si può che consigliare lo 
studio di un manuale elementare di socio- 
logia cristiana; aggiungendo l'augurio che 
prima ọ poi, chiarite certe impostazioni, si 
manifestino, sul terreno dei fatti, quelle con- 
cordanze, che al di sopra delle formule e 
delle frasi fatte, stabiliscono la coesistenza 
operosa tra tutti gli uomini di buona volontà. 

La polemica, peraltro, delle destre ha inco- 
raggiato talune curiose interpretazioni dei 
socialcomunisti, i quali, come dimostrano 
affermazioni dei deputati Togliatti e Nenni, 
sembrano disposti ad insistere nei loro ap- 
pelli alle ali « più avanzate » detia D.C.. A 
Napoli, dicono costoro, s'è manifestato un 
orientamento della D. C. verso posizioni « pro- 
gressive »; « Iniziativa democratica » ha ten- 
tato di « captare » e di fermare queste aspi- 
razioni; ma le immancabili delusioni accen- 
tueranno il moto verso la sinistra, cioé verso 
di noi. E’ possibile che sentimentalismi sociali 
di giovani che hanno ancora molto bisogno 
di studiare per chiarire le proprie idee e 
anche per esprimerne una linea d'azione, pos- 
sano nutrire queste illusioni. Ma è più pro- 
babile che i socialcomunisti insistano nel- 
l'apertura a sinistra soprattutto per turbare 
le idee e trar profitto dalla confusione. 

Una parola a parte meritano certi com- 
menti « neutri » di giornali liberali. Però ne 
abbiamo già parlato la settimana scorsa, e 
non avevamo ancora finito di scrivere, che 
il « Corriere della Sera» ci dava un’autore- 
vole conferma con le sue strane paure per un 
« integrismo » politico dei cattolici. 

Si deve dire che a Napoli la D.C. ha dato 
una prova di maturita che ha stupito i testi- 
moni più oggettivi: le critiche, le censure, le 
seduzioni, i timori che da varie parti si le- 
vano per questa realtà denotano uno stato 
d'animo che da anni non avrebbe più ragion 
d’essere: l’incapacita cioé di comprendere che 
i cattolici, operando nella vita politica come 
cittadini in modo autonomo e responsabile, 
possono trovare nei principi cui s’ispirano 
lume e forza per affrontare e risolvere i pro- 
blemi della vita nazionale italiana, hella li- 
berta e nella giustizia. 
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INCONTRO DI GRANDI 


L'inċontro di Washington fra Eisenho- 
wer e Churchill, Foster Dulles e ed Eden, 
é terminato. I maggiori responsabili della 
politica statunite ê britannica hanno 
esaminato le situazifpi europea ed asia- 
tica, hanno trattato /i}problemi dell’ener- 
gia atomica. 

In due comunicati hanno ribadito la 
solidarieta che lega le due Potenze sulle 
questioni di principio e sui fini che in- 
tendono perseguire. Le due dichiarazioni 
non parlano dei mezzi che essi intendono 
usare per perseguire questi fini e su 
questi mezzi — specie quelli da usare in 
Asia — non sembra che le denunciate 
divergenze siano state del tutto superate. 


LA MASCHERA E IL VOLTO 


Il Primo Ministro e Ministro degli Este- 
ri cinese, Chu En Lai, tornando da Gi- 
nevra a Pekino, ha fatto una sosta anche 
a Rangoon, capitale della Birmania. I rap- 
porti fra le due Nazioni asiatiche, a 
sentire i comunicati, sono ottimi. Senon- 


chè si apprende anche che le forze go- . 


vernative birmane hanno iniziato opera- 
zioni contro i comunisti nelle provincie 
di Moniwa e di Katha nella Birmania set- 


tentrionale. 
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VITTORIE IN GERMANIA 


Nelle elézioni tenutesi nello Stato del- 
14 Renania-Westfalia il partito democri- 
stiano di Adenauer. ha. conseguito una 
nuova. vittoria. 

Le elezioni, inoltré; hanno dimostrato 
che ld maggioranza dei tedeschi ‘sono 
favorevoli alla CED, all'Europa unita e 
alla politica di_costante affiancamento 
con le Potenze occidentali, condotta: dal 
Cancelliere Adenauer, I comunisti han- 


GIORNI 


no perduto tutti e 12 i seggi di cui di- 


sponevano. 


RITIRATA STRATEGICA 


L'Alto Comando francese in Indociñńña 
annuncia di aver iniziato il ritiro di 
tutte le truppe dalla zona meridionale 
del Delta del Fiume Rosso per schie- 
rarle in quelle centrale e settentrionale 
a protezione di Hanoi e della linea di 
rifornimento Hanoi-Haifong. 


FINE DEI COLLABORATORI 


L'agenzia sovietica «Tass» — citata 
dalla «Reuter» — annuncia che l'ėx 
Vice Primo Ministro cecoslovacco, Jan 
Sevcik, è stato condannato a 18 anni 
di reclusione per «attività criminali». 
Sino a poco tempo fa era considerato 
uno dei più attivi sostenitori del parti- 
to comunista. 


AIUTI U.S.A. 


Nel corso di una conferenza stampa 
tenuta a Washington, il Direttore della 
FOA, Harold Stassen, ha dichiarato che 
nell'anno fiscale terminato il 30 giugno, 
gli Stati Uniti hanno speso per gli aiuti 
all'estero una somma pari a circa 3000 
miliardi di lire italiane. Inoltre, la ven- 
dita di eccedenze agricole americane 
effettuata, sempre nel quadro degli aiuti 
all'estero, ha raggiunto l'ammoulare di 
oltre 155 miliardi di lire. 


CONCLUSO IL CONGRESSO 


Si è concluso a Napoli il V Congres- 
so Nazionale della D. C. La mozione 
finale approvata dal Congresso, confor- 
me al testo conclusivo della relazione 
di De Gasperi, è articolata in sei punti: 
il primo riguarda la «base» del partito, 
cioè il corpo elettorale; il secondo con- 
tiene l'invito a promuovere incontri von 
persone notabili per esperienza, cultura 
e posizione sociale; il terzo domanda la 
collaborazione di tutte łe forze che pos- 
sono operare per l'elezione della co- 
scienza morale del popolo; il quarto 
riguarda la difesa : delle libertà demo- 
cratiche e l'appoggio al Governo Scelba; 
il quinto la riforma del regolamento 
delle Camere; il sesto contiene l'invito 
a preparare il programma integrale e 
poliennale di un futuro sviluppo eco- 


nomico. 


HANNO PERDUTO TUTTI 


Nel Ferrarese è finito lo sciopero comu- 
nista. Ecco il bilancio di esso, preso dal- 
l'esposizione fatta dall’on. Scelba al Se- 
nato: secondo le valutazioni degli organi 
tecnici statali, lo sciopero stesso ha rap- 
presentato per i proprietari una perdita 
di un miliardo e 600 milioni, mentre i 
miglioramenti ottenuti dai lavoratori ver- 
ranno in massima parte riassorbiti, al- 
meno nel primo anno di applicazione del- 
le nuove mercedi, dalla perdita di gior- 
nate lavorative da essi subita. Infine, per 
quanto riguarda la collettività nazionale, 
oltre alle perdite di beni, lo sciopero ha 
provocato un grande turbamento nell’or- 
dine pubblico: basti pensare, al riguardo, 
che 39 pozzi sono stati inquinati, che 
si sono verificate 19 aggressioni a liberi 
lavoratori ed a proprietari e che sono 
stati istituiti ben 47 blocchi stradali, in 
obbedienza alle precise direttive della Ca_ 
mera del Lavoro. 


SCONFITTO IL P.C. 


Nel comune di Francavilla sul Sinni, 
la maggioranza comunale è stata conqui- 
stata domenica dalla lista formata da 
candidati della Democrazia Cristiana, 
del P.S.D.I. ed indipendenti. In prece- 
denza il comune era amministrato dai 
socialcomunisti. 
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Le cabine 


Sotto le pendici di Monte Mario, in uno scenario suggestivo, 


ER svolgere una proficua at- 
tività sportiva, non basta 
l'entusiasmo e mettersi a 
correre e a giocare in uno 
spazio d’erba e all'aria aper- 
ta. Anche questo fa indub- 
biamente bene alla salute, ma reca 
scarsi risultati al progresso tecnico 
delle varie specialità, che è anche 
progresso biologico e morale. Basti 
pensare, per quanto concerne que- 
st’ultimo aspetto, a quel senso di 
emulazione cavalleresca dato dalle 
leali gare sportive che costituisce 
un’efficace disintossicazione dal- 
Vorgoglio, dall’egoismo, dalla pre- 
potenza, e per contro una salutare 
iniezione di rispetto per gli altrui 
meriti. 

Ma perchè lo sport possa ottenere 
tali effetti, occorrono in gran nu- 
mero luoghi adatti per lo svolgi- 
mento delle gare, dove l'atleta 
possa avvantaggiarsi del favorevo- 
le ambiente (piste, piscine, attrezzi, 
campi) che gli consenta di miglio- 
rare nelle sue prestazioni, e possa 
godere di tutti quei conforti (spo- 
gliatoi, docce, ecc.) che permettono 
dj non aggiungere nuove fatiche 
agli sforzi della gara. 

Sorge cosi il problema degli im- 
pianti sportivi. Questo problema in 
altre Nazioni, e soprattutto nei 
Paesi &nglo-sassoni, nordici e del- 
l'Europa orientale, è stato risolto 
fin dagli inizi del secolo data la 
grande diffusione che ebbe allora lo 
sport. Da noi, invece, poichè la pas- 
sione sportiva è piuttosto recente, 
quella degli impianti è una questio- 
ne tuttora in piedi, e questo contri- 
buisce a spiegare perchè in certe 
specialità, particolarmente nel nuo- 
to, siamo rimasti piuttosto indietro. 

Un notevole sforzo, in materia di 
impianti sportivi, venne compiuto 
durante il ventennio fascista. Ma 
questi primi passi furono subito 
frustrati dalla guerra che portò di- 
struzioni e requisizioni che ancor 
oggi fanno risentire le loro conse- 
guenze. Tuttavia, se si guarda a 
quali erano le condizioni dei campi 
sportivi otto anni or sono e si fa 
un confronto con oggi, c’é da rima- 
nere sorpresi e persino ammirati, e 
pare quasi impossibile che si sia 
riusciti a compiere passi tali da far 
considerare l'Italia come la più 
probabile organizzatrice delle Olim- 
piadi del 1960, dopo che proprio a 
Cortina sono stati assegnati i Giuo- 
chi Invernali del 1956. 

All’indomani della catastrofe, co- 
me ogni cittadino, così anche lo 
sport ha fatto il bilancio del suo 
tremendo passivo ed ha cercato il 
coraggio ed i mezzi di rimettersi in 
piedi. Ma dove rivolgersi? Il Go- 
verno aveva incommensurabili pro- 
blemi da affrontare, e non si pote- 
va pretendere che lo sport avesse 
la precedenza sulla disoccupazione, 
sui trasporti in penose condizioni, 
sulle fabbriche semidistrutte, sulla 
mancanza di case, sulla fame di 
milioni di cittadini. 

Si pensò allora di.ricorrere agli 
stessi sportivi, senza obbligare nes- 
suno a tirare fuori i soldi, ma fi- 
dando nella passione calcistica che 
andava sempre più dilagando. 

La Federazione Italiana Giuoco 
Calcio era stata la prima, si può 
dire, a rimettersi in piedi e — pur 


si apre in Roma, come 


fra mille difficolta — era stata ca- 
pace di riorganizzare il campiona- 
to italiano proprio all’indomani del- 
la fine della guerra. Con l'abbina- 
mento del concorso pronostici al no- 
stro massimo torneo calcistico, ven- 
ne trovata la più sensata fra le ri- 
soluzioni per į finanziamenti agli 
impianti sportivi. , 

Fino a tutto il 1953, con il siste- 
ma del concorso pronostici, cioé del 
Totocalcio, si è avuta la possibilità 
di dedicare 10 miliardi e 350 milioni 
per il ripristino o la nuova costru- 
zione di stadi calcistici, di piscine 
coperte e scoperte, di piste atleti- 
che e ciclistiche, di autodromi, di 
campi per la pallacanestro, ecc. 

Dieci miliardi rappresentano una 
cifra notevole, ma con. essi non si 
potè fare tutto ciò che era deside- 
rabile. Da principio, difatti, si do- 
vette pensare a garantire un mini- 
mo di agibilità a campi e palestre 
colpiti dalla guerra, alcuni dei qua- 
li servivano ancora come depositi 
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per le truppe — 
pertanto procedere 

di 614 impianti sportiv 
specialità, cercando — 
possibile — di ramm 
un secondo tempo si 
costruzione, anche me 
ziamenti restituibily di 


alcuni di caratterd n 
cosiddetti prototipi, « 
modelli, razionali e 


quali — oltre ad aspi 
dovevano e devono. se 
delli ad altri costiutt 
tratti di ottimi progeti 
il fatto che il prototipc 
mo con campo di hoch 
ha suscitato l'interess 
nizzatori delle Olimp 
bourne, i quali ne ha 
disegni. 

Questi impianti prot 
costruiti ed ubicati se 
tune considerazioni. 
esempio, il velodron« 
di hockey è stato cost 


“oom 


una conca smisurata, lo Stadio dei « centomila » 


` vy . 
Lo Stadio di Torino visto dall'alto vicino ad una grande arteria cittad ba j 
~ 
i i ico 
Me per i giornalisti, collegate con linee telefoniche allo Stadio Olimp 
— 
gure 


idate. Si dovette 
dere un ripristino 
i sportivi per le varie 
canda — per quanto 
i rammodernarli. In 
mpo si provvide alla 
nche mediante finan- 
uibil, di nuovi stadi, 
atter¢q normale, altri 
totipi, cioè impianti 
nali 'e funzionali, i 
ad aspitare gare — 
vono. servire da mo- 
costiuttori. E che si 
i progetti lo dimostra 
yrototipo del Velodro- 
di hochey a Ferrara 
interesse degli orga- 
> Olimpiadi di Mel- 
li ne hanno chiesto i 


inti prototipi vengono 
bicati secondo oppor- 
azioni.. Perchè, per 
elodromo con campo 
ato costruito proprio 


a Ferrara’ Perchè questo centro 
emiliano rappresenta un vivaio sia 
di ciclisti che di pattinatori ed ho- 
ckeisti. Sarebbe stato inutile co- 
struirlo, per esempio, a Campobas- 
so O a Cuneo dove le attività spor- 
tive sono d'altro genere. Cosi non 
si poteva non costruire una piscina- 
modello a Trieste, dato che proprio 
Trieste ha dato all'Italia molti dei 
suoi migliori campioni di nuoto. 

Una volta costruiti, questi im- 
pianti prototipi vengono ceduti gra- 
tuitamente al Comune che provvede 
a gestirli e a conservarli. Il CONI 
si riserva soltanto un controllo tec- 
nico sull’utilizzazione dell'impianto, 
la sua conservazione, la sua desti- 
nazione. 

Dj questi impianti prototipi alcu- 
ni sono stati già costruiti, altri 
stanno per essere ultimati. Abbia- 
mo già detto del Velodromo con 
campo di hockey di Ferrara e della 
piscina di Trieste. Inoltre è già in 
attività il Circuito automobilistico 


dà Imola e funziona regolarmente 
anche l'Impianto equestre di Torre 
Appia. Più interessanti e diciamo 
pure preziosi sono però altri im- 
pianti prototipi tuttora in costru- 
zione. Prima di tutto il Palazzo del- 
lo Sport di Bologna. Si tratta di un 
complesso di notevole importanza 
che potra soddisfare le esigenze di 
numerose specialità sportive, dalla 
pallacanestro alla scherma, dalla 
lotta al pugilato, dalla ginnastica al 
tennis, dall'hochey a rotelle alla 
pallavolo. 


Per l'atletica leggera sta sorgen- 
do un bellissimo campo, lo Stadio 
delle Palme, a Palermo, il cui costo 
è stato preventivato 'in 116 milioni. 
A Formia invece è ormai prossimo 
ad essere ultimato il Centro Atleti- 
co di Addestramento che, nel pen- 
siero dei dirigenti sportivi italiani, 
dovrà costituire il vivaio dove saran- 
no coltivati campioni di autentica 
classe internazionale. Pescara infi- 
ne vedrà sorgere davanti all’incanto 
del suo mare il prototipo di uno sta- 
dio per medio spettacolo e dove po- 
tranno essere organizzate manife- 
stazionj di atletica leggera e par- 
tite di calcio, e Torino sarà ancora 
all'avanguardia nello sport scher- 
mistico con l'Accademia che sta 
sorgendo. 

Ma un aspetto della situazione 
sportiva italiana da non dimentica- 
re è che l'Italia sta organizzando i 
Giuochi Invernali del 1956 ed ha 
Chiesto di far svolgere a Roma le 
Olimpiadi del 1960. Per į primi gli 
impianti sono ormai a buon punto. 
Anzi, talune piste sono state già fe- 
licemente collaudate in occasione di 
importanti gare internazionali. Un 
nuovo grande Stadio del Ghiaccio 
sta sorgendo a Cortina e sara ulti- 
mato fra sei o sette mesi. Sono qua- 
si pronte le piste per la discesa e per 
lo slalom ed è in via di ultimazione 
il trampolino con ponte di cemento 
che consentira salti fino ad ottanta 
metri. Per il pattinaggio su ghiac- 
cio modernissime attrezzature sono 
state predisposte attorno al lago di 
Misurina, la cui pista è stata re- 
centemente approvata dall’apposita 
commissione internazionale. 

La preparazione per le auspica- 
bili Olimpiadi 1960 a Roma si svol- 
ge nel complesso del Foro Italico 
dove sorge il grande Stadio che ha 
suscitato l'ammirazione di tutto il 
mondo ed attorno al quale gia si 
possono vedere lo Stadio sussidia- 
rio dei Marmi, i campi di tennis e di 
pallacanestro, la piscina coperta e 
le sale di scherma e di lotta. Lungo 
la riva destra del Tevere esiste un 
grande fossato deve attualmente i 
ragazzi giuocano improvvisate par- 
tite al pallone. Ebbene, proprio in 
quel punto, sorgerà lo Stadio del 
nuoto con una grande piscina sco- 
perta ed i trampolini per i tuffi. Vi- 
ceversa il Velodromo ed il grandio- 
so Palazzo dello Sport si eleveran- 
no nella suggestiva zona _ dell’Espo- 
sizione, fra la via Ostiense ed il 
nuovo viale Cristoforo Colombo, 
nelle cui vicinanze è stato gia co- 
struito un impianto  olimpionico 
sussidiario. 

Oltre a questi lavori attuati per 


(Continua a pag. 8) 
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Allo Stadio Olimpico i radiocronisti possono seguire le partite da un aereo osservatc™ 
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il campo sportivo di Los Angeles accoglie più di centomila persone 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 11 LUGLIO 1954 


ANNO XXI 


« La Carita copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11). 


Seno un povero carcerato con figli e 
mogtie a carico. Di quando in quando 
questa donna sventurata viene a visitar- 
mi per confortarmi. SONO MALATO DI 
T.B.C.! S’immagini perciò in quali con- 
dizioni mi trovo. 

Mia moglie mi narra come le mie 
creature chiedono pane è lei non sa cosa 
fare per procurarne, 

Benigno, abbi pietà di toro, che Iddio 
ne avra per te! 

Salvatore BUSCEMI 


Carceri Giudiziarie 
SIRACUSA 
Ratifica it Cappellano don Sebastiano 


Sirego. 

Sentirsi mancare la vita e pensare che 

i figliuoli soffrono la fame è davvero stra- 

ziante. L’invocazione finale mi è assai 

gradita. Riuscisse almeno quest’anima a 


farmi il dono inestimabile della salute... 
O non la merito? 
BENIGNO 
— 


POSTA DI BENIGNO 


INDIRIZZARE LE OFFERTE ALLA 
AMMINISTRAZIONE DE « L'OSSERVA- 
TORE DELLA DOMENICA » (CASELLA 
POSTALE 96 B . ROMA) SUL CONTO 
CORRENTE POSTALE N. 1-110751, PRE- 
CISANDO «PER |! POVERI DEGLI 
APPUNTAMENTI ». 
eee 

LE SUPPLICHE NON CORREDATE 
DALLA DICHIARAZIONE IMPEGNA. 
TIVA (CIOE’ MOTIVATA) DEI REVV. 


PARROCI O CAPPELLANI (TIMBRO 
E FIRMA LEGGIBILI) SONO CESTI- 
NATE. 


INDIRIZZO DI BENIGNO: CASELLA 
POSTALE 96 B - ROMA. 


` 


JA., — Salvatore DELL'ARIA (Ospedale 


C.R.1. n. 22: S. Lorenzo Colli, Palermo): 

«Ho 22 anni e da circa tre anni mi 
trovo ricoverato in Sanatorio per tuber- 
colosi. Facevo il pescatore e vivevo con 
mio padre — pescatore anche lui — mia 


madre e due sorelle. Si tirava avanti a- 


forza di stenti, ma da quando mi amma- 
lai, essendo mio padre molto anziano, la 
mia famiglia piombò nella miseria più 
estrema. Con tutto ciò, mio padre cercava 
di guadagnare qualche cosa con la pesca 
di qualche chilo di pesce... preso con la 
lenza! Ma ora un’altra sciagura si è ab- 
battuta sulla mia famiglia. Mio padre s'è 
anch'egli ammalato di tubercolosi e si 
trova in Sanatorio. Mia madre e le due 
sọrelle stentano ora a sfamarsi ed io 
sono qui nella impossibilità di aiutarli... ». 


FESTE IN FAMIGLIA 


SEVESO (Milano) — Sfolgora un na- 
stro candido — in casa FUMAGALLI, 
— e già Daniela e Paola — gridano a 
monti e valli — che SERGIO, il terzo- 
genito, felicemente è nato. — Il nostro 
augurio a Sèveso — in volo sia lanciato. 

Il babbo Ermanno, reduce — dalle vi- 
cende amare — di Russia, fra i suoi 
piccoli — possa dimenticare — le lugu- 
bri vicende — delle giornate orrende. 


VENBZIA — Per tanti e tanti reduci 
— è un po’ festa di casa. — L'anno 
venticinquesimo — di Messa di Don 
PASA — risveglia nomi e date — tut- 
taltro che obbliate! — Perciò siamo 
certissimi — che tutti hanno nel-cuore 
— riconoscenti e unanimi — il Padre 
ed il Pastore — che ad essi tutto diede 
— e nulla in premio chiede. 

Per don LUIGI, intrepido — e baldo 
cappellano — cui mai, in ore tragiche, 
—« cadde la stanca mano», — mette 
Veroica schiera — la mano alla visiera! 


ROMA — Ai voti più lirici — ha tutti 
i diritti — Vamico simpatico — AR- 
MANDO SCARPITTI. — fedele parte- 
cipe — dei nostri ideali. — nell’ora in 
cui splendono — le faci nuziali- — I 
voti medesimi — accolga gtoiosa .— 
PIERANGELI — degnissima 

sa. 


GIOVANNI. ROMANINI 


Ditta fondatà nel 1790 
Fornitrice brevettata dei Somm 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli. 

cemente regnante 
ARREDI E PARAMENTI SACRI 
Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso piazza Navona) 
ROMA - Telefono 550.007 


+++ FRA’ GALDINO nel mandare ia 
sua offerta per Giuseppina Mariscaico: 
«Le preghiere che la bambina elevera 
alia Madre Celeste per ta vostra salute 
saranno indubbiamente pit efficaci di 
quelle che una tana di cristiano qualè 
Fra’ Galdino ha rivolto alla Vergine per 
lo stesso scopo. Vi cemunico, sapendo 
di farvi cosa gradita, che dal primo del 
mese in casa di Fra’ Galdino si recita 
il Rosario... ». 

Amico mio, se tutti i lettori mi comu- 
nicassere la stessa notizia, quale refri- 
gerio per l'anima! 

+*+: LE OFFERTE di cui alla nota 
n. 111 sono state così distribuite: 

Emilio PANELLA, Borghetto Stazione 
Prenestina 74-F, Roma . Salvatore VIO- 
LA, Carceri Lentini (Siracusa) - Concetto 
NICOLOSI, via Leucatia 61, Barriera (Ca- 
tania) - Antonio RIVA, via sant’Eufemia 
712, Venezia -Antonietta BERNARDI, via 
sant'Eufemia 712, Venezia . Lisa BARO- 
NIO INDELICATO « Caesar », via Bazzi 
4, Torino . Mauro GABRICCI, via Cur- 
tatone 2, Massa Marittima (Grosseto) - 
Vincenzo MANGIONE, Casa di Cura, 
Turi di Bari - Michele LIBASCI, Sana- 
torio Forlanini, Arco di Trento - Carmine 
D'ANGELO, Carcere di Campobasso .- 
Tina DI BONAVENTURA, Ospedale San 
Camillo, pad. Cesaipino, Il piano, letto 
222, Roma . Giuseppe SALA, Ospedale 
SANATORIALE C.R.I. n. 22, San Lorenzo 
Colli, Palermo . Giuseppina SCHIATTA- 
RELLA, in MASTELLONE, via Ponte a 
Chiaiano 16, Napoli - Margherita CENO- 
MO, piazza N. Amore 6, Napoli - Gaetano 
RUSSO, Carceri Campobasso - Santina 
RENDO, via Verdi 16, Ispica (Ragusa) - 
Tommaso GUIDI, piazza Santa Croce 7, 
Firenze - Michele CANNICI, via S. Leo- 
nardo 15, Gratteri (Palermo) ~. Luigi 
TURSI, Montemilone (Potenza) . Pom- 
pilio SENO, Ospedale Andosilla, Civita- 
castellana (Viterbo) - Divina DI MATTIA 
presso Moretti, piazza Fiammetta 11, 


Roma - PARROCO di Bonconvento di 
Sala Bolognese (per Giorgio Calderara), 
Bologna - Cataldo PERLINO, Carcere 
Mandamentale di.Ruvo di Puglia (Bari). 


*** G, Bogna, M., Davito, E. Caliri, 
A. Ferraro, |. B. Fargevieille, M. Lecco, 
M. C. (Biella): sempre ricevuto, assicuro 
preghiere, Astor, E. C. (Pontremoli), C. 
Perracchini, C. Agata, P. S 186 (Genova), 
C. E. Gonnelli, D, L. (Ortona), P. Tic- 
coni, A. Cattabiani, Livia, ida, Fam. 
Cantoni, N.N. (Predazzo), Sorelle De- 
maurizi, M. Amato, G. Biunda: 

Le offerte sono state cosi distribuite 
(nota n. 112): 

Marino CHIARETTI, Canetra di Castel 


Sant'Angelo (Rieti) - Concettina DAIDO- 


NE, via Silvio Spaventa 23, Noto (Sira- 
cusa) - Anna PESCE, Supportico Male- 
fioccolo 7, Napoli . Corrado GARRUTO, 
Villaggio Sanateoriale, Sondalo (Sondrio) 
- Gaetano FERRANTE, VI! padiglione, 
Villaggio Sanatoriale, Sondalo (Sondrio) 
- Mario SIMEONI, via del Collegio Ca- 
pranica 21, Roma . Carmela BARBO, 
vico Paradisielio alla Veterinaria 19, Na- 
poli . Pietro MONNICCHI!, Villaggio Sa- 
natoriate, Sondalo (Sondrio) - Gaetano 
RUSSO, Carceri Giudiziarie, Campobasso 
=- Vincenzo MANGIONE, Casa di Cura, 
Turi di Bari - Silivia SAVO, Arnara (Fro- 
simone) . Luciano CAPOZIO, via Nizza 
34, Siracusa . Primo CARDINALI, Cro- 
nicario, Civitacasteliana (Viterbo) - Gu- 
giielme TROVATO, Sanatorio Ospedale 
Busacca, Scicli (Ragusa) - Giovanni CAP. 
PELLO, Villaggio Sanatoriale, Sondalo 
(Sondrio) - Rosa RASPAGLIOSI, via Fe- 
derico Ozanam 31, Roma . Gastone GOZ. 
ZINI, via Collegio Capranica 4, int. 21, 
Roma . Mario PETRELLI, Villaggio Sa- 
natoriale, Sondalo (Sondrio). - Gievanni 
BRAMATO, via Piffetti 39, Torino . Rosa 
MIGLIACCIO,; via Zanobi 112, Firenze . 
Giuseppe MELIS, via del Falco 6, Roma 
- Gioconda CORSINI, via Zanobi 112, Fi- 
renze - Mattia LO SCHIAVIO, via Cola 
Camuglia, Messing - Bosco BALTIC, 
Ospedale Andosilla, Civitacastellana (Vi- 
terbo) - Michele CILIBERT!I, Carcere 
Mandamentale, Ruvo di Puglia (Bari) - 
Giuseppe RICCI, Montorio al Vomero 
(Teramo) - Don Carlo RIVOLI, Cappel- 
lano (per Tommaso Raghitta), Saliceta 
S. Giuliano, Modena . Rosino BIAGIO, 
Nesce di Pescorocchiano (Rieti) - Fer- 
dinando VENTO, Rione Casalotto 1, Mes- 
sina - Pasquale BRASCINI, via Civita- 
nova 7, Portocivitanova (Macerata) . 
Luigi TURSI, Montemilone (Potenza) - 
Giuseppa ARRIGO’, viale delle Arance 
isol. 12, n. 30, Messina - Tommaso CU- 
TRERA, via Incontri 30, C.R.I., Firenze. 

+t A. Cattabiani, S. Coglitore, N.N. 
(Terni: due offerte), V. Biancale, Mons. 
Toma, Don O. Di Mattia, C. Emitiozzi: 

Le offerte come da indicazione. 


Nelle squallide isole di Aran per visitare quelle popolazioni settentrio- 
nali e le loro opere cattoliche, è approdato l'Arcivescovo, Gerald O’ Hara, 
Nunzio Apostolico d'irlanda 


IMPIANTI 


(Continuazione dalta pagtna 6-7) 


iniziativa del CONI, vi è da aggiun- 
gere la lunga serie dei campi, pic- 
coli e grandi, ricostruiti con i fondi 
elargiti dallo Stato a titolo di risar- 
cimento danni di guerra, fondi che 
in molte occasioni hanno consentito 
di risolvere molti problemi sportivi 
di una intera regione. 

Infine non bisogna dimenticare 
che si è già dato inizio alla costru- 
zione dj campi sportivi per la scuo- 
la, finanziati dał CONI e dal Go- 
verno. A Lecce e ad Arezzo i la- 
vori sono stati già incominciati, a 
Bergamo, a Forlì, a Mantova e a 
Brescia sono in corso gli appalti, 
mentre in 31 altri capoluoghi di 
provincia sono in corso le trattati- 
ve per la cessione del terreno. In 
media, ciascuno di questi campi co- 
sterà sui 30 milioni. 

Con tutto ciò la situazione non è 
ancora soddisfacente. Per poter es- 
sere considerata tale, infatti, occor- 
rerebbe che ogni paese avesse il suo 
campo sportivo, non soltanto per il 
giuoco del calcio, ma anche per la 
atletica e per altre specialità olim- 


SPORTIVI 


piche. Invece siamo ben lontani da 
simile optimum. 

Da certe curiosità statistiche è 
stato rilevato che, oggi come oggi, 
se agli Italiani venisse in mente di 
giuocare una partita di calcio alla 
stessa ora, solo uno su 640 potreb- 
be soddisfare tale desiderio tenendo 
conto dell'attuale disponibilità e del 
fatto che in uno stesso campo pos- 
sono dare calci ventidue persone 
alla volta. Difatti oggi esiste un 
campo di calcio, cioè dello sport che 
fra noi è indiscutibilmente il più po- 
polare, ogni 14.000 abitanti. 

Questo in media. Perchè, se si 
scende a suddivisioni regionali, si 
dovrà constatare che esiste ancora 
un forte divario fra Nord e Sud. Nel 
Nord, infatti, è possibile trovare un 
campo ogni 10.000 abitanti, nel 
Centro uno ogni 15.000, al Sud uno 
ogni 24.000 e nelle Isole uno ogni 
30.000. Il che, come si vede, è un 
po’ poco, e nello stesso tempo spie- 
ga abbondantemente perchè lo scu- 
detto vada sempre, o quasi, alle 
squadre settentrionali, 


ANTONINO FUGARDI 


« Ai compagni sacerdoti 
. i Governo. rende noti 
i precisi termini 


entro cui è tollerato 
— per adesso — dallo Stato 
< . Che le chiese esistano. 


Dal momento che. per ora 
dei- fedeli ce wè ancora 
fino a nuovo ordine 


(sino a quando non risulti 
che tenere in piedi i culti 
è una spesa inutile) 


essi tengano presente 
che seguire la corrente 
é la sola regola. 


Il Governo, intenzionato 
a tenere vincolati 
specialmente i pulpiti, 


d'ora in poi avrå premura 
attroverso la Questura 
di segixr le prediche 


specialmente del Vangelo 
per reprimere lo zelo 
di taluni parroci 


che lo interpretano spesso 
in un modo non ammesso 
dal compagno Malenkovw. 


. I preti romeni, di ogni religione — secondo quanto riferisce 
l'Agenzia Continentale — ricevono dalle autorità governative comu- 
niste ii tema dere loro prediche. Ai « Pope » delle chiese di Bucarest, 
infatti, è stato recentemente imposto di ricercare nelle Sacre Scrit- 
ture passi ed espressioni che, sia pure assai sommariamente, con- 
cordassero con le direttive ricevute. Inutile aggiungere che 1'« invi- 


to» alla predica politica era accompagnato da minacce di severi 
provvedimerti di polizia, in caso di... inadempienza: 


Siamo intesi e. come d’uso, 
salutiamo a pugno chiuso ». 
IL MINISTRO eccetera... 


Sarà bene ricercare 
— commentandolo all'altare 
in un modo idoneo — 


ogni brano che si presta 
a inculcare bene in testa 
qualche idea. marvistica. 


Il commento può servire 
— per esempio — a far capire 
come il figliol prodigo . 


4 


nel lasciar la retta via 
rinnego la Rumenia 
per fuggire a Washington 


ma, ridotto fra i guardiani 
dei maiali americani 
recitò il CONFITEOR 


ritornando qui pentito 
a implorare dal Partito 
distintivo e tessera. 


Senza starci a dilungare 
su istruzioni così chiare, 
sara bene aggiungere 


che ai compagni reverendi 
saran tolti gli stipendi 
che per ora godono 


se tentassero evasioni 
con liturgiche ragioni 
antidemocratiche. 


EO = = = = 


MISSEL QUOTIDIEN 
DES FIDELES 


J. FEDER - Missel Quotidien des Fi- 
déles - Vesperal, Rituel, Recueil de 
Priéres. Tours, Maison Mame, Per or- 
dinazioni: aj Rappresentante per l'Ita- 
lia, Coletti Editore, via S. Caterina da 
Siena, 59-60, Roma. Pag. XL-1814. For- 
mato cm. 11X17,5. Finemente rilegato 
e COn titolo in oro. Segnacoli di seta. 
L. 3500. C. c. p. 1-8215. ~ 


(M. P.) — Concepito con una sobrie- 
tà formale modernamente distinta, nel 
classico marocchino nero, e fregi a sec- 
co e titolo in oro. e taglio lucido; edi- 
torialmente  real'zzato mediante un 
particolare tipo di carta sottile, ma te- 
nace, e di una ben salda opacità: clas- 
sicamente curato in una perfezione di 
caratteri nitidi, modulati a una tran- 
quilla e r’posante percezione visiva, 
nell’alternarsi del testo in nero e delle 
esplicazioni in rosso: questo Messale 
Quotidiano dei fedeli attrae, invita, 
con le sue stesse esteriorita. E il con- 
tenuto? E’ verità che si procede d‘ sco- 
perta in scoperta. Va subito detto che 
Che è opera sortita da una coordinata 
collaborazione di Sacerdoti della Dio- 
cesi di Lilla e di Padri della Compa- 
gnia di Gesù, con, in pù, l’intervento 
di specialisti: il tutto nel proposito, 
felicemente conseguito, di consegnare al 
fedele un testo di lettura, e insieme di 
meditazione personale, che gli consenta 
Ji vivere, giorno per giorno, la Litur- 
žia, culto della Chiesa, nella chiarita e 
ella pienezza di sue consistenze sancite 
aell’Enciclica « Mediator Dei». Tre le 
sue parti costitutive: testi della Messa, 
liturgia dei Sacramenti, 
preghiere. E, intorno a questa triplice 
struttura, si apre, e si sviluppa, una 
imponente, ma ordinata e trasparente 
pedagogia l‘turgica, che, da una Intro- 
duzione sui capisaldi della Liturgia e 
sulla storia religiosa dell'umanità, cor- 
redata di un Vocabolario biblico, con- 
duce e guida a seguire la vita euca- 
ristica e di preghiera, giorno per gior- 
no, nella Chiesa e con la Chiesa, per 
integrarsi quindi in una effusa esposi- 
zione sulle Fonti della Vita, i Sacra- 
menti, e concludersi negli splendori di 
una raccolta di testi di preghiera, at- 
tinenti alle ore del giorno, alla SS.ma 
Eucaristia, alla personale vita crist‘a- 
na, all’innologia eucaristica, intervenen- 
do da ultimo uno scelto Kyriale. Indici 
generali e speciali sono di immediato 
ausilio per intendere, e pienamente 
usare, le tante doviziose copiosita di 
testi, di dottrina, di devota petà. Cer- 
to: la redazione .latino-francese non 
permette, e ciò con il più vivo ram- 
marico, l'uso generale di un’opera, che 
indubbiamente è all'avanguardia dei 
progressi conseguiti nell’apostolato li- 
turgico, e secondo gli insegnamenti 
della Chiesa. Coloro che potranno usar- 
ne saranno portati, di pagina in pagi- 
na, su piani spirituali veramente e du- 
revolmente formativi: non escluse la 


VETRINA 


raccolta di. 


presenza e la sostanziale efficacia di 
un'accurata forma letteraria, splendida- 
mente conseguita anch’essa per meglio 
conoscere, amare, pregare Iddio. 


PAPA SARTO 
di Teofilo Cavalli 


TEOFILO CAVALLI - Papa Sarto. Ed. 
A.B.E.S., via S. Mamolo 2, Bologna, 
1954, 158. Ediz'one elegante ed 
ilustrata. L. 800. 


La biografia di Pio X è una felice 
opera letteraria uscita dalla penna di 
Teofilo Cavalli, uno degli scrittori cat- 
tolici piu interessanti della nuova ge- 
neraz‘one. 

La figura di Papa Sarto è universal- 
mente nota e ammirata, e sulla sua 
vita sono state scritte molte pagine, ma 
ben di più se ne dovranno scrivere su 
questo Pontefice che grandeggia sul- 
l'orizzonte della cristianità. 

Il periodare facile e snello, la vivaci- 
ta descr’ttiva del Cavalli, l'umorismo 
sereno ela trasparenza d'angelo del 
Papa dànno a questa agiografia un ca- 
rattere spiccatamente moderno. Piace- 
vole, istruttiva, edificante. 


Sofferenti di 


ERNIA 


malgrado abbiate usato cinti 
brevettati, esteri, speciali, ecc. 
la vostra ERNIA è aumentàta 
perchè delle semplici fasce ela- 
stiche non possono conteneria. 
Un solo tipo di cinto non si 
può adottare a tutte le ERNIE 
ed è perciò che costruiamo i 
cinti solamente su misura, se- 
condo il caso che si presenta. 
Chiedete Opuscolo 
CALZE ELASTICHE 
DITTA 


MELE 


Angolo Rettifilo 292 0. 


Telefono 52509 
di fronte Stazione Centrale 


NAPOLI 


Roma - Napoli - R. Calabria 
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SACERDOTE 


S. E., di Mestre, ci chiedeva l'an. 
no scorso se è attendibile il prono- 
stico di un certo M. D’Hedonville 
che aveva predetto la venuta del- 
l’Anticristo per il 1953. « Dico la ve- 
rita — aggiungeva — che conside- 
rando il triste andazzo del tempo 
presente, mi convinco sempre di più 
che lo studio del D’Hedonville, se 
non del tutto, almeno in parte deve 
avere avuto l'aiuto dello Spirito 
Santo ». 

Beh, il 1953 @ passato, e grazie a 
Dio anticristi speciali non ne abbia- 
mo visti. Quindi c'è da pensare che 
il D’Hedonville non avesse nè in 
tutto nè in parte aiuti dall’Alto (in 
quel pronostico, si intende!). Tutta- 
via c'è un problema più serio e gra- 
ve: ed è che il « mistero di iniqui- 
ta» gia agisce nel mondo,.e da quan- 
to tempo! Quello è il vero ostacolo 
al Regno di Dio. Dev’essere impegno 
di tutti combatterlo, sotto tutte le 
sue forme, combattendo il male, il 
peccato. 


ROSINI LUIGI - Padova, vuol sa- 
pere se la moglie di un condannato 
al carcere a vita, possa passare a 
seconde nozze, «trovandosi in pra- 
tica dinanzi a un caso di matri- 
monio nullo ». 


Come « nullo »? Intanto quando il 
matrimonio fu celebrato il consorte 
non era in prigione (speriamo)... 
E anche ci fosse stato, il matrimo- 
nio poteva essere valido, se C'era il 
consenso di entrambi e tutte le al- 
tre condizioni. E posto che il ma- 
trimonio sia « valido », come può poi 
diventare «nullo»? Non diventa 
nullo nemmeno con la morte! Solo 
che, con la morte, è reso possibile 
il passaggio a nuove nozze, perchè 
il consorte del primo matrimonio 
non è più tra i vivi di qua... 

Ora lei voleva dire che un carce- 
rato a vita è come se fosse morto. 
Ma vede: dal come se fosse alles- 
sere morto, Cè una bella differenza. 
Bisognerebbe un po’ chiederlo al 
carcerato stesso! 


ANGELA MARIA GIUSEPPE, 
non meglio identificata, ci fa una 
domanda, cui rispondiamo quanto 
segue: 

Non si illuda e non presuma qua- 
lunque sia la. natura dei sentimenti 
che nutre. Badi che è già andata 
troppo oltre ed è nella fornace. Se 
vuol bene alla sua anima e all’al- 
tra anima, si distacchi subito, non 
metta indugi. Lasci poi alla Chiesa 
di giudicare ciò che è meglio nei 
diversi stati. 


CHIARELLA S., 8S. C. P., dice 
di aver sentito il suo parroco pre- 
dicare che l'uomo deriva daila scim- 
mia, e chiede che cosa si deve pen- 
sare di tale teoria. 


Come ha detto anche il Santo Pa- 
dre, «non è impossibile» concilia- 
re con la fede cristiana un certo 
evoluzionismo moderato, che am- 
mette un intervento divino nel de- 
terminare il passaggio da specie a 
specie e, quanto all’uomo, l'infusio- 
ne dell’anima per diretta creazio- 
ne. Non «è impossibile » ripetiamo. 
Ma di li a predicare in chiesa che 
l'uomo deriva dalla scimmia ci cor- 
re. Se cid @ predicato come cosa 
certa, il suo Parroco... esagera. Ma 


SEGRETERIA 


BRUNO A. -~ Viterbo 

Perdoni il nostro ritardo. Il 
suo però con Cristo Eucaristi- 
co non può essere perdonato. 
Legga l'Imitazione di Cristo e 
non faccia più aspettare Chi 
l'ama tanto da farsi prigioniero 
in un tabernacolo. 


Abb. FURNO’ GIOVANNI - 
Troina (Enna) 
Si rivolga alle ACLI di Enna 
e all'Associazione dei Maestri 
Cattolici. 


ABBONATO F. 15.524 - Milano 

Spiacenti di non poterla ac- 
contentare, esulando la sua do- 
manda dalla nostra competenza: 


ZADRA DOMENICO - Padova 


Come per l’abbonato F. 15.524, 
Milano. 


C. B. CARLINI - Masone (Ge- 
nova) 
Consigliamo il nostro lettore 

di rivolgersi ad un legale di fi- 

ducia, non avendo noi gli ele- 

menti necessari per vagliare il 

suo Caso, 


SARDELLA AGOSTINO - Tor- 
ricella Sicura (Teramo) 


Si rivolga al Provveditorato 
agli Studi. 
LETTRICE - Imola 


Scriva alla libreria A.V.E. in 
via della Conciliazione - Roma. 


forse è bene che ella si faccia spie- 
gare meglio il vero senso delle sue 
parole. 


UN ABBONATO DI SALERNO 
— Per favore sarei lieto di sapere 
quali sono le cause etiche che fan- 
no sconsigliare i matrimoni tra cu- 
gini di 1° grado. Conosco già le 
cause genetiche, ma non so spie- 
garmi quelle etiche. Perchè occor- 
re una particolare licenza per po- 
ter celebrare tali matrimoni? 


Le cause etiche sono in rapporto 
a quelle genetiche, che impongono 
l'esclusione di tali matrimoni per 
il bene della prole. Vi si possono 
aggiungere motivi di ordine psico- 
logico, di decenza, di esigenza di 
un certo allargamento sociale del- 
la famiglia e della parentela. 


SARA AULIO - Washington. — 
In riferimento a una risposta da 
noi data nel numero di domenica 
25 aprile, chiede se non si deve mai 
credere a racconti di miracoli e di 
stigmate. 


Quando si tratta di narrazioni 
serie e documentate e soprattutto 
di fatti constatabili (come per es. 
a Lourdes) non c’é ragione dj ne- 
gare. Se poi vi è il riconoscimento 
della Chiesa, si puo star sicuri, e 
sarebbe temerario ostinarsi nella 
negazione. Ma nella nostra rispo- 
sta raccomandavamo di essere pru- 
denti e di non prestar troppo fa- 
cilmente fede a tutte le notizie che 
vengono messe in giro e soprattutto 
riguardo a persone che non danno 
nessun affidamento di serieta e di 
santità. 


Molti chiedono notizie su feste 
di Santi, sula loro vita ecc. 

Abbiamo già più volte risposto 
di ricorrere all'opera di D. Giusep- 
pe De Simone, «Il libro dei Santi», 
ed. Cavallotti, Milano. Purtroppo 
lo spazio del nostro settimanale è 
esiguo e non possiamo soddisfare 
a tutte le numerose richieste. 


G. Z., ABBONATA U.S.A., do- 
manda se si possono far celebrare 
SS. Messe di suffragio per un de- 
funto protestante. 


Se si tratta di funzioni pubbliche 
e ufficiali, no, perchè sarebbe un 
attribuire al protestante defunto il 
carattere di membro della Comu- 
nità cattolica in terra. Ma per l'ani- 
ma del protestante e di chiunque 


L'ABB. F. 36103 di Como, doman- 
da se è possibile lasciare all'affiliato 
il solo cognome dell'affiliante, sop- 
primendogli quello della madre. 


Se, come sembra dal troppo con- 
ciso quesito, la persona da affiliare 
è un figlio naturale riconosciuto 
dalla sola madre, la cosa non e pos- 
sibile. Comunque riportiamo il te- 
sto dell'art. 408 del codice civile, in 
cui l’abbonato potrà trovare la so- 
luzione del caso: 

« Il provvedimento che accoglie la 
domanda attribuisce al minore il 
cognome dell’affiliante, qualora que- 
sti ne abbia fatta richiesta. Se si 
tratta di un figlio legittimo o di un 
figlio naturale riconosciuto, il co- 
gnome dell’affiliante puo soltanto 
essere aggiunto a quello del mi- 
nore ». 

Varie altre nozioni in materia di 
affiliazione sono state esposte in 
questa stessa rubrica, nel numero 
del 16 agosto 1953. 


L'ABB. F. 42.278 di Enna ci do- 
manda perchè mai la dichiarazio- 
ne di morte presunta, pronunziata 
dal tribunale civile, non è sufficien- 
te perchè l'autorità ecclesiastica am- 
metta la cèlebrazione di un nuovo 
matrimonio da parte del coniuge 
del presunto morto. 


Accennammo alla materia nella 
seconda risposta pubblicata nel nu- 
mero del 7 marzo scorso. Ora ag- 
giungiamo che la diversita di di- 
sciplina deriva da un duplice or- 
dine di attggiamenti: a) la Chiesa 
e lo Stato fanno fare le indagini 
ai fini della dichiarazione di morte 
presunta, rispettivamente dall'auto- 
rità ecclesiastica e da quella civile, 
ciascuna per gli effetti di sua com- 
petenza, e quindi senza necessario 
collegamento; b) la Chiesa esige 
sempre e soltanto che il risultato 
delle indagini sia la certezza mo- 
rale della morte, senza esigere tas- 
sativamente il decorso di un deter- 
minato periodo di tempo dalla scom- 
parsa; lo Stato invece da una par- 
te non esige la suddetta certezza 
morale, ma lascia Ja decisione al 
giudizio discrezionale del tribunale 
(e in questo è meno rigoroso della 
Chiesa), e dall'altra non ammette 
la dichiarazione di morte presun- 
ta, anche se vi è la certezza morale 
della morte, se non è trascorso un 
certo periodo di tempo stabilito dal- 


altro si può privatamente pregare 
e fare applicare il frutto delle San- 
te Messe. 


GIOVANE LETTORE -~ Valda- 
gno, chiede se non sia possibile che 
certi miracoli che un tempo furono 
ammessi dalla Chiesa per procedere 
alla canonizzazione di un Santo, non 
fossero veri miracoli, e lo fossero 
creduti solo per l'insufficienza delle 
cognizioni scientifiche. 


In generale i miracoli ammessi 
per le cause di beatificazione e ca- 
nonizzazione sono tali da superare 
tutte le possibilità della natura, o 
come sostanza del fatto, o come 
modo con cui avvengono. Quindi non 
c'è da dubitare su questo. Comun- 
que, una volta avvenuta la cano- 
nizzazione, ciò che ci rende sicuri 
della santità di un Servo di Dio 
non è il fatto dei miracoli, ma. l'au- 
torità della Chiesa che, con giudi- 
red infallibile, proclama quella san- 

a. 


U 
UN ELETTO STUOLO DI COMPETENTI RISPONDERÀ ALLE 


MOLTE DOMANDE CHE CI VENGONO RIVOLTE. TUTTI 
POSSONO SCRIVERCI E€ TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 


Sono stati consultati Mons. Dante. Mons. Fallani, 
P. Spiazzi. e i dottori Alessandrini, Bofondi, Ci- 


protti, Gessi, Piazza, Morelli. Per maggiori chia- 


rimenti scrivere: « Osservatore della Domenica » = 
Noi per Voi - casella postale 96-b 


LETTERATO 


M. GIANNINI - Venezia y 


Mi spiega per cortesia, il passo 
del V canto dell'Inferno, dove Fran- 
cesca parla del suo amore e della 
sua morte? Il commento della scuo- 
la non mi ha persuaso. 


La famosa terzina: «amor che a 
cor gentile ratto s’apprende — pre- 
se costui de la bella persona che 
mi fu tolta — e il modo ancor m’of- 
fende —, con quel che segue? 

Stia con la spiegazione che le 
ha dato il professore, e non chie- 
da oltre. Con Dante, dove è oscu- 
ro: «state contenti umane genti al 
quia...» A me non persuade quello 
che leggo nei manuali. Ma mi guar- 
do bene dal dirlo; anche perchè, 
forse, non troverei una mano che 
mi potrebbe aiutare per sostenere 
quella ch’io riterrei una spiegazione 
più plausibile di tutto il passo. L'in- 
toppo sta in quel « de la bella perso- 
na», che tutti riferiscono a Fran- 
cesca, mentre io riferirei a Paolo 
«da la bella persona». E leggerei 
così: «Amore prese costui dalla 
bella persona, che mi fu tolta in 
manierå ‘che ancora mi offeñđe ». 
Cioè: «questo Paolo, bell'uomo, che 
venne per sposarmi e del quale io 
mi innamorai appena lo vidi, mi 
fu tolto senza dirmi nulla e fu so- 


CANONISTA 


la legge a seconda dei diversi casi. 


L'ABB. C. F. C., di una diocesi 
di Sicilia, ci pone alcuni quesiti po- 
co chiari circa l'ammontare delle 
distribuzioni inter praesentes nei 
capitoli cattedrali. 


Il can. 395, che però riguarda le 
distribuzioni quotidiane, non quelle 
inter praesentes, lascia nei suoi due 
primi paragrafi al discrezionale 
giudizio del vescovo l'introdurre nei 
capitoli le distribuzioni quotidiane 
ovvero le puntature, purchè già non 
esistano le prime. L'ammontare del- 
le rendite da convertirsi in distri- 
buzioni quotidiane è tassativamen- 
te stabilito dal Codice, e quindi non 
occorre di per sè alcun provvedi- 
mento di aggiornamento in caso di 
variazione delle rendite dei benefi- 
ci; data però la varietà delle situa- 
zioni, non si può escludere che il 
decreto vescovile istituente le di- 
stribuzioni o le puntature non pos- 
sa restare immutato in caso di va- 
riazioni nell’ammontare delle ren- 
dite: in tal caso dovrà provvedersi 
con nuovo decreto del Vescovo, se 
non sia intervenuto un provvedi- 
mento generale o particolare della 
Santa Sede. 

Ogni ulteriore precisazione, rela- 
tivamente al caso specifico, è im- 
possibile, se non vengono forniti 
elementi precisi cirea la situazione 
del capitolo (statuti, precedenti de- 
creti vescovili, ecc.). 


L'ABB. C. N. e altri ci doman- 
dano se si può celebrare il matri- 
monio in una chiesa non parroc- 
chiale. 

Si, se vi è il permesso del par- 
roco della sposa. Se la chiesa ap- 
partiene a religiose, occorre il per- 
messo del Vescovo. 


Il SAC. F. M., ABB. F 60671, vuol 
sapere come e a chi dovrebbe ri- 
volgersi per ottenere la giubilazione 
dall'ufficio di canonico. 


Deve rivolgersi alla Sacra Con- 
gregazione del Concilio, per mezzo 
del suo Vescovo. Tenga però pre- 
sente che alla giubilazione non si 
ha mai un diritto, essendo in po- 
tere discrezionale dell'autorità con- 
cederla o negarla, quando sussista- 
no le condizioni richieste dalla leg- 
ge (tra cui principalmente i qua- 
ranta anni di servizio corale), 


stituito con un altro: lo sciancato 
Gianciotto. Ma io mi legai perduta- 
mente di amore per lui e lui per 
me. Fummo scoperti e uccisi in- 
sieme >». E’ nota infatti la cronaca 
del tempo che racconta come Paolo 
fu mandato a sposare Francesca 
per conto di Gianciotto, che, fatto 
il matrimonio, se la portò via sen- 
za che la fanciulla ne sapesse pri- 
ma nulla. Ma l'amore dei due non 
si spense. Sorpresi in colloquio, soli, 
furono uccisi entrambi proprio dal 
marito che si ritenne ingannato. 
Con la versione usuale, Francesca, 
per due volte, in breve, dice che 
fu uccisa. Licenza poetica? E non 
potremmo prenderci la licenza di 
leggere: «dalla» invece «della»? 
E chi può entrare nel cervello di 
Dante? 


G. TALAMELLI - Adria 


Il restauro della cena di Leonar- 
do costituisce un avvenimento di 
eccezionale importanza, in tempi 
di radio e di televisione: due spa- 
ventosi strumenti di dissipazione. 
I giornali ne hanno parlato, ma 
non abbastanza. E’ gia un buon 
segno, questa sua lettera, che vuol 
sapere molte cose intorno al cele- 
bre affresco. Lo spazio non ci con- 
sente di entrare nel merito del la- 
voro e del prezioso restauro. E’ di 
qualche mese fa un articolo « fon- 
damentale » diremo, dell'Eminentis- 
simo Cardinale Celso Costantini ap- 
parso nella rivista: Fede e Arte. E’ 
di pochi giorni fa un articolo di 
Antonio Bruers, su l’« Osservatore 
Romano» quotidiano (5 giugno). 
Se vuol leggere una bella descri- 
zione e interpretazione, veda il 
« pezzo » che Ettore Albino, con en- 
comiabile opportunità, ha raccolto 
nella sua indovinata e utilissima 
Antologia: Letteratura e Tecnica 
(pag. 72 e pag. 667) edita da A. 
Signorelli di Roma. 


G. MILENA - Milano 


Allesame di italiano (4 giugno), 
il professore di 5° ginnasio mi ha 
domandato che cosa mangiò Renzo 
all’osteria di Gorgonzola, Non ho 
saputo rispondere. Sono in difetto? 


Direi che il professore non ha 
saputo interrogare. Sono domande 
da fare, queste, a chi ha letto una 
volta sola il racconto? Al suo in- 
terrogante avrei chiesto: mi sa di- 
re quale era il grado di parentela 
fra il conte Attilio e don Rodrigo? 
Per qual legame, insomma, erano 
cugini? Glielo chieda se pud. Se 
non sapesse rispondere — ma non 
credo — mi scriva. Glielo dirò io. 
Ad ogni modo si rilegga bene il 
capo XVII: vedra che Renzo a Gor- 
gonzola « mangiò un boccone ». Sap- 
piamo che fu amaro per via di quel 
chiacchierone del mercante e de- 
gli imbelli curiosoni che lo ascol- 
tavano (tutti cuor di leone... a pa- 
role). 


PASQUALE MARIANNI .- Foggia 


Sono tanti i libri che si occupa- 
no del Boccaccio, più o meno bene; 
più o meno diffusamente. Per cor- 
rispondere alla sua richiesta — se 
bene ho compreso — sintesi più 
bella, chiara, completa non saprei 
indicarle, di quella che si trova nel 
volume di Alfonso Manaresi, edi- 
to dalla « Poseidonia» di Bologna, 
un paio di anni fa: « La primavera 
della letteratura italiana». Tratta, 
come dice il titolo, della origine 
della nostra letteratura fino al Boc- 
caccio e agli altri minori del Tre- 
cento. 

E” un’opera di primissimo ordi- 
ne, severa e dilettosa, condotta con 
acuta genialità, informatissima, e 
— ciò che non guasta — scritta in 
lingua impeccabile. 


GIOVANNA RASORI -~ Firenze 
Sta bene così, come ella dice. 


GIOVANNINO (Balangero) — Lei 
rischia di rimaner celibe. Per il 
sacerdozio occorre vera vocazione. 
Per vivere in comunità come sem- 
plice religioso occorre anche la vo- 
cazione, ma s’informi. Ha larghezza. 
intellettiva, ma è piuttosto pedante 
e introverso. Avrebbe fatto bene lo 
insegnante. Apprende e gusta molto 
l'archeologia. Ama onori e guada- 
gni. E’ buono, ma indipendente, de- 
sideroso di far tutto a suo modo, 
con comodo. Affiora un po’ di stra- 
nezza e spirito di contraddizione. 


GIOVANE ROMANO (Roma) — 
Nella sua scrittura non vedo, grazie 
a Dio, sicuri segni di malattia. Noto 
soltanto qualche segno di contrazio- 
ne dolorosa da non buona funziona- 
lita delle ghiandole che presiedono 
allo sviluppo e che hanno spesso 
riflessi morbosi nella gola. Non sono 
medico e ateste cose le dico per 
esperienza grafologica. E’ un po’ 
suggestionabile e irritabile, ma de- 
voto, di fondo buono, amante del 
proprio Perfezionamento spirituale. 
Penso che diverrà un sacerdote se- 
condo il cuore di Dio. 


* 


TOMARRI PIO (Perugia) — E’ 
un carattere piuttosto chiuso e quin- 
di inclinato alla tristezza. Inoltre si 
irrita facilmente nel proprio interno, 
si adombra e non confida molto 
nel proprio avvenire. Tuttavia tende 
molto a svettamento spirituale. Rie- 
sce certamente in ragioneria e ra- 
diotecnica. Se crede, può tentare 
l'ingegneria; ma io le consiglierei 
lettere. II suo pensiero non è molto 
nitido, ma la sua intelligenza è ab- 
bastanza profonda e abbastanza ori- 
ginale. 


* 


LELLE (Bologna) — Lei ha qua- 
lita tecniche e in certi impieghi di 
fedeltà esecutiva troverebbe la sua 
soddisfazione. Ma che carattere 
strano! Affettuosa ed austera, accu. 
rata e trascurata, calma ed impul- 
siva, modesta e orgogliosa. E’ ac- 
curata, ma soffre di inspiegabili in- 
filtrazioni di trascuratezza e noncu- 
ranza. Forti accessi di collera ed 
esaltabilita compromettono la sua 
benignità affettuosa. Curi molto il 
fegato. 


*k 
ASSIDUA LETTRICE SICILIANA 
(Messina) — Lei riesce molto bene 


nel cucito e nel ricamo per la sua 
pazienza e per la sua tenacia. in 
genere ha: buone doti di lavoro. Si 
commuove per cose spirituali ed è 
molto profonda, ma è dotata di con- 
trollo, discreto raziocinio ed osser- 
vazione abbastanza minuta. Come 
educatrice di bambine in un mo- 
nastero farebbe molto bene. 


* 


ABBONATO GIANNI A. (Roma) 
— Certamente: deve rafforzare la 
volontà con adeguati esercizi. Va 
soggetto a grandi entusiasmi e a 
facili scoracaiamenti, è vero, ma 
non direi che sia un carattere pue- 
rile nè troppo semplice. Ha un bel- 
l'ingegno e non manca di saper fa- 
re. Talora è un po’ troppo credulo 
e generoso. La consiglio a sposarsi 
al più presto, se non vuole trovarsi 
a disagio con la coscienza o venir 
travolto dalla passione, 


ROMANO MORELLI 
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uando, circa cinquant'anni or 
sono, su mandato delle Poten- 
ze con le quali aveva parteci- 
pato alla Conferenza di Alge- 
siras, la Francia s’insedio nel 
Marocco, si rese subito conto 
deila delicatezza dell’opera che le ve- 
niva commessa. 

Ferma restando la sovranità e lin- 
dipendenza del Sultano, l'integrità 
dell'impero sceriffano e la libertà eco- 
nomica, la Conferenza riconobbe a 


- tutte le Potenze firmatarie eguali di- 


ritti economici e commerciali, senza 
pregiucicare gl’interessi e i diritti dei 


- singoli Stati, quali risultavano dai 
trattati e dagli accordi precedente- 


mente conclusi. Il 30 marzo 1912, fir- 


‘mando una convenzione col Sultano, 
` la- Francia affermò il proprio protet- 


torato sul Marocco, e pochi mesi do- 
po stabili col governo di Madrid ita 
propria zona d’infiuenza. ; 

Militarmente, si trattava di pacifi- 
care e unificare un Paese diviso e ab- 
bandonato all’anarchia; socialmente, 
di impiantare ospedali, ambula- 
tori, scuole e tutta lattrezzatura 
igienica; economicamente, di aprire 
una rete stradale e fẹrroviaria,' sag- 
giare il suolo e il sottosuolo, regolare 
il commercio e far nascere Pindu- 
stria, amministrativamente, di ade- 
guare alle concezioni e tradizioni in- 
digene un sistema di leggi e di norme 
che assicurassero larmonia e lo svi- 
luppo di una terra che, pur consape- 
vole della propria antica civiltà, non 
rifiutasse di inserirsi nel progresso 
occidentale. 

Dall’opera civile compiuta dalla 
Francia nel Marocco, prenderemo in 
esame uno degli aspetti più inte- 
ressanti: la protezione accordata al- 
le arti. La Francia#fin da principio, 
cominciò a costruire nuovi quartieri 
in margine alle città indigene, e, per 
non svisarne le caratteristiche urba- 
nistiche, adottò un criterio che non 
disdiceva alla loro fisionomia, mu- 
tandone le proporzioni e lo stile ar- 
chitettonico. Anche in questo compi- 
to eminentemente pacifico, un’orma 
importante fu lasciata da Lyantey. Si 


ARTE ARTIGIANATO 


MAROCCO 


racċonta che un giorno, precedendo 
a piedi un corteo verso la città di Mar- 
rakech, egli notò una brutta costru- 
zione utilitaria che copriva la pro- 
spettiva di quel minareto conosciuto 
col nome di Kutubia, che potrebbe 
definirsi il gemello della Giralta sivi- 
gliana. Si fermò pieno di stupore e ci 
indignazione; e, dopo aver scaraven- 
tato a terra il chepi, volle sapere chi 
aveva perpetrato un crimine cosi or- 
rendo per impiccarlo; e se il respon- 
sabile non fu impiccato. l'edificio fu 
inesorabilmente abbattuto. 

Al pari che in Tunisia e in Algeria, 
Roma ha lasciato molte vestigia nel 
Marocco. E come a Cartagine, a Ip- 
pona e a Timgad, l’opera di scavo ha 
rimessa in luce Volubilis, la città ro- 
mana ai margini di Mulai Idriss, che 


può dirsi risorta dall’abbandono se- 


colare con le sue strade, i suoi templi, 


Te sue piazze, le sue terme, le case, € 


gli archi trionfali che ora si ergono 
nell’azzurro, accanto ad altre elo- 
quenti testimonianze del passato. Vi- 
cino alle rovine è stato disposto un 
muso dove possono ammirarsi parti- 
colari di architetture, statue, urns, 
musaici, vasellame e centinaia di og- 
getti di grande interesse archeologi- 
co e artistico. A prescindere dalle pro- 
porzioni, tale museo sta a Volubilis 
come una delle raccolte d’arte di Ate- 
ne al Partenone: il suo allestimento 
è dovuto al servizio delle Antichità, 
dipendente dall’Amministrazione con 
sede a Rabat. 

Un’altra sezione soprintende ai mo- 
numenti dell’Islam, edificati per la 
maggior parte tra il secolo XI e il XIV, 
e talvolta di una bellezza che puo es- 
Sere paragonata solamente a quella 
delle tipiche costruzioni di Cordova, 
Siviglia, e Granada: moschee, uni- 
versita, sepolture, palazzi, porte, fon- 
tane. L’Amministrazione francese, 
per provvedere alla loro conservazio- 
ne e al loro restauro, ha dovuto otte- 
nere l'autorizzazione delle comunità 
religiose, dalle quali dipendono le mo- 
schee e le « medersahs », e addiveni- 
re a un accordo in virtù del quale le 
moschee aperte al culto rimangono 


Una lunga e sperimentata pazienza guida la mano 


Marrakech: centro della lotta politica e dell’artigianato marocchino 


appannaggio degl’indigeni che deb- 
bono provvedere alla loro conserva- 
zione mentre in quelle non piu officia- 
te e nelle « medersahs» gli architetti, 
artisti e artigiani francesi hanno il di- 
ritto di eseguire tutti i lavori giudi- 
cati indispensabili per la salvaguardia 
d’un’arte che testimonia di una vetu- 
sta civiltà. Cosi i turisti, ai quali è 
proibito entrare nelle moschee, han- 
no la possibilita di osservare le « me- 
dersahs » che offrono loro un medesi- 
mo spettacolo di bellezza e di racco- 
glimento. 

L'ultima sezione concerne |’artigia- 
nato, cui il progresso industriale e 
meccanico sembra conferire una esi- 
stenza ognor più precaria. L’Ammi- 
nistrazione ha perciò provveduto a 
sistemarlo in speciali musei, fondati 
con un criterio regionale: Rabat, Mek- 


nès, Fez, Marrakech ne hanno d’im- 
portanti, che riassumono ]’espressioni 


artistiche della città, della campagna , 


e della montagna. Ceramiche, tappeti, 
argenterie, cuoi lavorati, armi niche- 
late, tessuti, gioielli, sono distribuiti 
in apposite sale, e il più delle volte 
raccolti in una sede quanto mai sug- 
gestiva, in antici palazzi dove can- 
tano le fontane e olezzano i fiori. Nel 
loro interno i vecchi maestri, insegna- 
no agli scolari il modo di lavorare il 
cuoio o il metallo, di filare la lana, di 
tingere le stoffe con prodotti natura- 
li. Gli artigiani vendono liberamente 
i propri lavori ai visitatori, e oltre che 
dall’interesse del pubblico si sentono 
spinti a continuare le tradizioni de- 
gli avi, per aggiudicarsi i ricchi premi 
che Amministrazione francese mette 
in palio per i più meritevoli. 


Ogni colpo è una preziosa e aggraziata rifinitura 
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Si sono svolti, al Velodrome Vigorelli, i campionati nazionali su pista. Ottimi, sotto tutti i punti di vista 
i risultati tecnici conseguiti, specialmente nella velocità professionisti, il cui titolo è stato vinto da Maspes 
che ha battuto, come si può vedere nella foto, l'eterno rivale Sacchi 


SPORT 
VITTORIE 


Giornata trionfale per lo sport 
tedesco, quella di domenica 4: vit- 
toria della nazionale di calcio a 
Berna sull’Ungheria, e conseguente 
conquista del titolo di campione del 
mondo, debutto e vittoria a Reims 
delle nuove vetture « Mercedes 
Benz, formula 2. 

Il successo delle « Mercedes » era 
dato quasi per certo da tempo e 
per sicurissimo dopo le prime pro- 
ve; la vittoria della rappresentati- 
va germanica al Campionato del 
mondo, invece, era tutt'altro che 
prevista, tanto che la squadra in 
questione non era neppure testa di 
serie. E in un certo senso, nean- 
che a torneo iniziato era facile pre- 
vedere il risultato finale, poichè la 
compagine che ha avuto ragione 
dell'Ungheria nella partita conclu- 
siva, fu dalla medesima battuta so- 
noramente per 8 a 3 nel primo con- 
fronto. Ma evidentemente questa 
sconfitta così massiccia doveva far 
parte dj un preciso piano, poichè in 
quella circostanza la formazione te- 
desca schierava ben sette riserve; 
in altre parole, Herberger non ha 
voluto giuocare le sue carte miglio- 
ri nel girone (del qualé, oltre al- 


l'Ungheria, facevano parte la Tur- 
chia e la Corea) sicuro di essere 
ammesso nei quarti di finali anche 
senza battere quelli che il prono- 
stico indicava come j più autorevoli 
candidati alla conquista del titolo, 
per sferrare l'attacco decisivo nella 
partita più importante. 

E’ infatti, fra le cause della scon- 
fitta dell’Ungheria, una delle prin- 
cipali è stata la stanchezza, men- 
tre i tedéschi hanno condotto l'in- 
contro che li ha laureati campioni 
del mondo, con una freschezza e 
una riserva di energie sbalorditive. 

Ma, come è ovvio, nel successo 
della Germania il fattore negativo 
della stanchezza dei principali av- 
versari ha inciso assai poco, per- 
chè quelli che hanno dato ad es- 
sa la vittoria sono stati altri e ben 
più importanti elementi positivi e 
questi elementi si chiamano: affia- 
tamento, velocità, concreteZza di 
azioni, impeto e, nello stesso tem- 
po, calma (e se non fossero stati 
olimpicamente calmi i tedeschi ben 
difficilmente avrebbero rimontato il 
grave svantaggio nel quale si erano 
venuti a trovare al principo della 
partita di domenica), continuo mo- 


vimento, tale, in certi momenti, da 
far perdere la testa all'avversario 
e, infine, resistenza fisica fino ai li- 
miti del credibile. 

A tutto questo si aggiunga un al- 
lenatore di alto livello, il già nomi- 
nato Herberger, il quale, oltre al re- 
sto, ha saputo far bene j suoi cal- 
coli, agli effetti dello svolgimento 
del campionato, elaborando precisi 
piani tattici per i vari confronti, 
piani la cui efficacia si è luminosa- 
mente rivelata col risultato rag- 
giunto. 

Così, il titolo assoluto è stato con- 
quistato, stavolta, da una matrico- 
la che si è messa in primo piano 
grazie all'efficienza degli uomini e 
alla straordinaria organizzazione. 

Delle vicende della rappresentati- 
va italiana i giornali hanno parlato 
diffusamente nelle scorse settimane 
e molto giustamente è stato messo 
in rilievo da molti che il calcio ita- 
liano, oggi, difetta di veri campioni; 
purtroppo, a questa lacuna, difficil- 
mente colmabile in breve volger di 
tempo, sono da aggiungere inspie- 
gabili colpi dj testa di Czeisler per 
effetto dei quali il sistema dei bloc- 
chi, che pure nel corso dei diversi 
confronti internazionali di quest’an- 
no aveva dato buoni risultati, si è 
risolto in uno sconcertante mosaico. 
Come succede sempre in circostan- 
ze del genere, sono ora da preve- 
dere mutamentj nelle alte sfere cal- 
cistiche nazionali, ma quello che 
conta ed è indispensabile, è aprire 
bene gli occhi, mettersi a caccia de- 
gli elementi buoni dovunque questi 
vengano fuori e, poi, coltivarli, or- 
ganizzarli, metterli nelle migliori 
condizioni di rendimento. C’é da di- 
re ancora che i nostri atleti si sono 
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presentati al Campionato del mondo 
pochi giorni dopo la conclusione di 
un campionato nazionale che è sta- 
to fra i più laboriosi e, quindi, nella 
maggior parte dei casi, severamen- 
te provati dalla stanchezza. Co- 
munque, visti la classe e il giuoco 
degli avversari maggiori, si può 
concludere che in nessun caso la 
nazionale italiana, nelle presenti 
condizioni, avrebbe tuto aspirare 
al successo finale, anche se è certo 
che senza i deprecati « colpi di te- 
sta » (qualcuno li ha chiamati « col- 
pi di sole», in rapporto alla testa 
di Czeisler) qualche cosa di più si 
sarebbe potuto ottenere. 


Questo qualche cosa di più spe- 
riamo, invece, di ottenerlo e presto 
in campo automobilistico, nel quale 
la Germania, come abbiamo accen- 
nato, è rientrata con un’afferma- 
zione superba, dovuta a Fangio, pri- 
mo arrivato nel Gran Premio di 
Francia a Reims e a Kling, secondo 
per un soffio. Speriamo di ottenere 
risultati migliori, perchè le nostre 
Case che hanno sempre lavorato se- 
riamente anche quando non aveva- 
no rivalità, s’impegneranno tanto 
più decisamente ora che la supre- 
mazia italiana @ severamente mi- 
nacciata. E’ prevedibile che, messe 
completamente a punto le nuove 
« Ferrari» e le nuove « Maserati » 
(queste due Case, a differenza del- 
la « Mercedes» non hanno voluto 
disertare le corse neppure nei pe- 
riodi di preparazione dei nuovi 
mezzi e questo fa onore alla loro 
generosita e allo spirito agonistico), 
alle quali, come tutti si augurano, 
si affiancheranno presto anche le 
nuove « Lancia», la vita per la 
splendida vettura tedesca (della 
quale, per ora, poco o nulla è stato 
rivelato quanto a caratteristiche 
tecniche) non sara tanto facile e 
speriamo che prima della fine della 
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stagione la vittoria torni all’indu- 
stria italiana. 

Questa, in compenso, ha avuto 
una giornata trionfale in campo 
moteeiclistico, con le vittorie della 
Guzzi nella categoria 350 (primo 
Kavanagh, secondo Anderson) e 
della « Gilera, nella 500 (primo 
Duke, secondo lo stesso Kavanagh 
su « Guzzi», terzo Martin su « Gi- 
lera ») al Gran Premio di Francor- 
champs. 

Passando dal motociclismo al ci- 
clismo, si deve registrare la defini- 
tiva forzata rinuncia dei corridori 
italiani al Tour de France. Infatti, 
malgrado le sollecitazioni e le cri- 
tiche, 'UVI è stata irremovibile e, 
così, nessun rappresentante italiano 
si schiererà al « via, della grande 
prova europea. E’ un vero peccato, 
perchè se, come abbiamo detto la 
settimana scorsa, la squadra italia- 
na, così com'era stata costituita, 
non aveva molte probabilità di 
vincere la corsa, pure gli uomini 
sceiti avrebbero potuto ottenere 
buone affermazioni. Ma i dirigenti 
hanno creduto opportuno fare di- 
vérsamente e non pensiamoci più. 
Certo, però, che qualunque sia stata 
la causa, è indiscutibile che gli as- 
senti hanno sempre torto e, d'altra 
parte, nulla autorizza a far cre- 
dere che il ciclismo italiano non 
fosse in grado di prender parte 
onorevolmente al Tour. Per conto 
nostro non vogliamo entrare ulte- 
riormente in polemica — anche se 
quanto figura nel comunicato emes- 
so dall"UVI per confermare la proi- 
bizione per gli atleti italiani di re- 
carsi all'estero ci appaia tutt'altro 
che convincente — tuttavia non ci 
stancheremo di affermare che si è 
fatta perdere al ciclismo tricolore 
un'ottima occasione per dimostrare 
che certi spiacevoli episodi non in- 
cidono affatto sulla sua efficienza. 


CESARE CARLETTI 


La squadra svizzera si presenta particolarmente agguerrita al « Tour 
de France» che prenderà il via l’8 luglio senza la squadra italiana. 
Nella foto: Graf, Kubler, Clerici e Koblet, un gregario e tre capitani 


it giorno 3 il Sommo Pontefice ha ricevuto in 


solenne udienza, per la presentazione delle Lettere 
Credenziali, il nuovo Ambasciatore della Repubblica 
di San Domingo presso la Santa Sede, S. E. il 
dr. Nicolas Vega. 3 
il nuovo Ambasciatore è nato 59 anni fa a San- 
tiago de los Caballeros ed ha ricoperto arie e 
importanti cariche amministrative e politiche nel 
suo Paese. 
il giorno 5, poi, ha presentato le Credenziali 
al Santo Padre S. E. il prof. Joaquin Diaz Gon- 
zales, Ambasciatore del Venezuela presso la Santa 
Sede, 
il prof. Gonzales, nato nel 1903 a Independencia, 
è già stato Ministro e, poi, Ambasciatore del suo 
Paese presso la Santa Sede, dal 1946 al 1952. Egli si 
è laureato in medicina presso l'Università di Roma 
e nello stesso Ateneo ha seguito i corsi di Storia e 
di Storia dell'Arte. 
Com'è noto, i due diplomatici erano stati auto- 
rizzati ad esercitare le loro funzioni, ma non ave- 
vano potuto presentare le Credenziali essendo esse 
giunte nel periodo delta convalescenza del Sommo 
Pontefice, 


LE MANIFESTAZIONI DELL'ANNO MARIANO 


il Presidente del Comitato per l'Anno Mariano, 
Mons. Luigi Traglia, ha inviato una lettera circolare 
agli Ordinari di tutto il mondo, contenente sugge- 
rimenti per un programma di lavoro durante il 
secondo semestre, e precisamente: : 

_ a) Festa della Madonna del Carmine (16 luglio): 
l'intenzione delle preghiere in tale giornata potrebbe 
essere per la modestia cristiana di cui è simbolo 
lọ scapolare carmelitano. 

b) Festa dell'Assunta (15 agosto): promuovere 
predicazioni e preghiere per il trionfo della Chiesa 
e il ritorno dei fratelli separati. 

c) Dalla Natività della Vergine fino alla festa 
del nome di Maria (8-12 settembre): cerimonie di 
riparazione contro la bestemmia e per l'uso devoto 
dei Nomi di Dio, della Vergine e dei Santi. s 

d) Nel mese di ottobre: tema fondamentale di 
meditazioni sia la santificazione della famiglia, 
mediante la recita del santo Rosario. 

e) Ottava dei morti e intero mese di novembre: 
cerimonie in suffragio dei defunti, invocando per 
essi l'intercessione della Madonna. 

Sempre nel quadro delle manifestazioni dell'Anno 
Mariano, il giorno 4 è stata collocata sulla vetta 


Dietro il portone di bronzo 


PRESENTAZIONE DI CREDENZIALI DI NUOVI 


RAPPRESENTANTI PRESSO LA SANTA SEDE 


del Gran Paradiso una statua della Madonna, alta 
un metro e venti e tutta di alluminio. Le guide 
hanno recato il simulacro a spalla, dopo averio 
adornato di fiori della montagna, fino al rifugio 
Vittorio Emanuele, e di qui alla vetta. In una 
urna posta alla base della statua sono state murate 
le cartelle con le firme di migliaia di esploratori 
cattolici piemontesi che hanno contribuito all’ini- 
ziativa. ‘ 

A Roma, pure a ricordo dell'Anno Mariano, gli 
avvocati del Tribunale del Vicariate hanno offerto 
venti artistiche immagini della Madonna che sa- 
ranno collocate nelle aule del Tribunale stesso. Le 
immagini, riproducenti opere d'arte di grande va- 
iore, sono state benedette dal Cardinale Vicario 
Clemente Micara, il quale, in un discorso, ha sot- 
tolineato il significato dell'iniziativa e ha invocato 
il patrocinio della Madre di Dio sui giuristi cattolici. 


* 
UN DISCORSO DEL SANTO PADRE AIl GINNASTI 
Rcevendo i partecipanti ai Campionati Mondiali 


di Ginnastica, il Santo Padre ha pronunciato un 
discorso in lingua francese, nel quale ha detto, fra 
l'altro: 


« Noi salutiamo con gioia i rappresentanti di tante 
Nazioni diverse, venuti per gareggiare in una fra- 
terna emulazione, tra l'ammirazione degli sportivi. 
Coronamento di un lunga e difficile preparazione, 
di un lavoro perseverante e minuzioso, questi saggi 
saranno, altresì, una testimonianza di sforzo disin- 
teressato al servizio di un nobile scopo. Abbiamo 
già detto, circa due anni fa, come lo sport e la 
ginnastica possano contribuire allo schiudersi delle 
più belle qualità morali, purchè essi sappiano con- 


tenersi nei limiti delle loro proprie finalità e met- 
tersi al servizio di un ideale veramente degno del- 
l'uomo. 

« Nella vostra vita di ogni giorno e nelle vostre 
azioni, umili ọ clamorose, con le quali perseguite il 
vostro compito terrestre, vi auguriamo d’apportare 
le stesse virtù di semplicità, di lealtà, di padronanza 
di sè e di rispetto verso gli altri, che vi ha insegnato 
la pratica della ginnastica. Possiate, altresi, ripor- 
tare dal vostro soggiorno a Roma, con il ricordo di 
un'accoglienza cordialissima, il desiderio più vivo 
di una collaborazione internazionale franca e sincera 
in tutti gli altri campi della civilta e della cultura ». 

ii Papa ha concluso impartendo l'Apostolica Be- 
nedizione. 

* 


IL NUOVO VESCOVO DI SUSA 


il Sommo Pontefice ha trasferito alla Diocesi di 
Susa Mons. Giuseppe Garnieri, attualmente Vescovo 
titolare di Utica. i 

Mons. Garnieri, nato nel 1899 a Cavallermaggiore 
(Cuneo), era, per la grave malattia del compianto 
Mons. Giovanni Giorgis, Amministratore Apostolico 
della stessa diocesi di Susa. 


LA MORTE 
DEL MAESTRO GENERALE DEI DOMENICANI 


Per un tragico incidente automobilistico, verifi- 
catosi presso Perpignano, in Francia, è deceduto 
nel pomeriggio del 29 giugno, il P. Emanuele Suarez, 
Maestro Generale dei Domenicani dal 21 settem. 
bre 1946, 


Era nato il 5 novembre dei 1895 a Campomanes, 
neile Asturie. Entrò nell'Ordine Domenicano nel- 
l'agosto def 1913, e compi la professione religiosa 
l'anno successivo. Frequentò i corsi di Filosofia e 
Teologia a Salamanca e di Diritto Civile a Madrid. 

Nei 1922 venne inviato a Roma, dove perfezionò 
i suoi studi di Diritto Canonico presso l's Angeli- 
cum », di cui fu nominato Rettore Magnifico nel 
luglio del 1941. 

Moito apprezzata la sua opera presso numerosi 
Dicasteri della Curia Romana e nota presso gli 
studiosi la sua vasta attività di canonista. 


LA RIUNIONE 
DELLA COMMISSIONE EPISCOPALE 
PER L'ALTA DIREZIONE DELL’A.C. I. 


Nei giorni scorsi si è riunita, sotto la presidenza 
del Cardinale Piazza, la Commissione Episcopale per 
‘Alta direzione dell'Azione Cattolica Italiana. 

Preso atto con soddisfazione dell'efficienza ognor 
crescente dell’Organizzazione e della pronta e totale 
obbedienza alle disposizioni della Santa Sede, la 
Commissione ha sottolineato l'impegno che deve 
animare tutti gli ascritti all’A.C. nell’attendere sem- 
pre più alla propria formazione dottrinale, ascetica 
ed apostolica, accompagnandola con un diligente 
approfondimento della sociologia cristiana, nella luce 
dell'insegnamento dei Romani Pontefici. 

La Commissione è ben sicura che i Soci di A. C., 
consapevoli della loro appartenenza al Corpo Mistico 
di Cristo, in filiale e disciplinata dipendenza alia 
Sacra Gerarchia, renderanno sempre più efficiente, 
generosa e concorde la loro collaborazione all'apo- 
stolato cristiano. 

A tale fine la Commissione ha giudicato suo dovere 
richiamare la vigile coscienza di tutti i cattolici 
sull’inestimabile valore del patrimonio religioso e 
morale della tradizione cattolica del nostro Paese. 
in nessun modo e per nessun motivo tale patrimo- 
nio può essere messo in disparte o contaminato, 


accettando offerte di iniziative, o di rapporti con 
associazioni e movimenti, che, partendo dai pre- 
supposti ideologici dell’ateismo materialista, sono 


essenzialmente inconciliabili con læa dottrina cristia- 
na e in netto ed assoluto contrasto con la concezione 
morale e religiosa éhe di tutti i problemi devono 
avere i cattolici per affrontarne, con metodi e pro- 
spettive proprie, una soluzione conforme a giustizia 


e carità. 
SANDRO CARLETTI 
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A EINAUDI L’ ORDINE DEL 


Sua Santità Pio XII ha conferito — come annunciammo nel numero scorso — l'Ordine Supremo del Cristo < tifo» fatto dagli sportivi nello Stadio di Berna dove i tedeschi 
al Presidente della Repubblica Italiana, Luigi Einaudi. Mons. Fietta, dopo aver letto il Breve Apostolico, ha si sono conquistati un ambito primato. La sconfitta ha dato fastidio 
collocato sulle spalle di Einaudi il Grande Collare e appuntato sul Petto la Placca con nel centro la Croce a quanti cercano di usare lo sport per fini di propaganda politica 


| milioni di tifosi che hanno Seguito la partita Ungheria-Germania 
sull’occhio magico degli apparecchi televisivi, hanno partecipato al 


CRISTO 


» 


KER 


SOLARE 


Nei giorni scorsi e precisamente il 1° luglio, 
atteso dagli astronomi e dai curiosi, si è 
verificato un eclisse di sole che, parziale in 
molte parti d'Europa, è stato totale in una 
lunga striscia che dalla Svezia, giungeva 
attraverso l'Africa australe fino all’Oceania. 
Naturalmente il campo migliore per i rilievi 
scientifici è stato quello in cui il fenomeno 
celeste era totale. Missioni di astronomi di 
varie Nazioni si sono recate in Svezia e nel 
Sud-Africa. L’eclisse si è verificato sul mez- 
zodi ed è durato due minuti. In Italia il sole 
si è oscurato di un terzo. Migliaia di persone, 
armate di vetri affumicati hanno osservato 
il fenomeno che, per quanto noto, desta sem- 
pre un senso di sgomento e di ammirazione, 
poichè fa sentire la piccolezza nostra e la 
infinita grandezza dell’opera di Dio. 


A Porto Bariog nel Guatemala, non approderanno più navi cariche di armi comuniste. II nuovo Governo non 
riconoscerà nè I’U.R.S.S. nè i suoi satelliti e nell’ambito della legalità attuera quelle riforme sociali neces- 
sarie al Paese. Ii partito comunista è stato messo fuori legge 
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